
Il libro

Associazione Servizi Culturali promuove l'iniziativa "Un aiuto a colpi di penna"

Chi siamo
Leggi, vota, 

VINCI!
Acquista 

online
Happy Book Pubblica

Il Gruppo di 
Lettura

Gruppi di 
Incontro

 
PASSAPAROLA!

. 
"L'ultima donna della Terra 

di Ubaldina Mascia

Titolo: L'ULTIMA DONNA DELLA TERRA 
Autore: Ubaldina Mascia 
Genere: Fantascienza 
Editore: Zerounoundici Edizioni 
Collana: Gli Inediti 
Pagine: 92 
Prezzo: 11,10 euro 
Acquista su Il Giralibro (-15%) 
Acquista su IBS

Leggi online (integrale) 
Scrivi un commento 
Le recensioni del Gruppo di Lettura  
Leggi i commenti dei lettori 

PRODOTTO COPERTO DA COPYRIGHT 
Questo libro è stato regolarmente pubblicato ed è 
disponibile in libreria e nelle maggiori librerie online 

DESCRIZIONE

Il mondo è finito, annientato dalla superbia degli uomini dimentichi di Dio. Il silenzio dilaga nella rinascita di una 
natura sovrana e incontrastata. Ma qualcuno, clandestino nelle vie della vita, fuggiasco dalla morte imposta, è 
sopravissuto e cammina solitario nelle strade deserte della Terra. E’ una donna, piccola e ignara del destino 
che l’attende; è una giovane donna senza conoscenza e senza vie di scampo e con lei qualche animale che ne 
fa una fedele compagna. Ma Lui non dimentica le sue creature, ovunque esse siano e da qualunque luogo 
luminoso esse giungano e gli occhi dell’ultima donna della Terra si alzano al giungere impetuoso di qualcuno 
che cerca proprio lei senza saperlo.

Ma nulla sarà facile per Rachele, ultima speranza di una razza in agonia.
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Vigeva una legge terribile, frutto di una corrente neo-razionalista ca-
peggiata e poi governata dalla Scienza, una scienza che presto aveva 
dimenticato il benessere della gente per proiettarsi sull’obiettivo spa-
smodico della navigazione nello Spazio. Gli scienziati, all’inizio pochi 
adepti, poi numerosi in congregazioni segrete ed infine totalitari in veri 
e propri movimenti giunti al potere, avevano tratto l’altera conclusione 
che, sino a quando l’uomo avesse posseduto un corpo materiale, non 
avrebbe mai potuto raggiungere neppure il pianeta della stella più vici-
na. Il corpo, per quanto evoluto, condizionava inesorabilmente la sete di 
sapere, limitando la realizzazione della loro profonda convinzione e 
cioè che l’unico mezzo per esplorare l’Universo era il pensiero, ma non 
quello fantasioso, bensì il vero pensiero, puro e fine a se stesso, inteso 
come mera capacità di elaborare, classificare e capire. 
- Esisteremo per sempre – erano soliti affermare. 
- Non per un periodo limitato e su un pianeta completamente asservito 
alla materia. Vedremo altri mondi e finalmente comprenderemo il mi-
stero che avvolge ogni cosa in quanto esistente ed apparentemente de-
stinata alla fine – aggiungevano sentenziosi e convincenti. L’Umanità si 
era convinta. Aveva lentamente accettato la teoria di un’autodistruzione 
di massa come liberazione assoluta e raggiungimento dell’infallibilità. 
Così l’ordine globale di non contaminare più l’ambiente era stato accet-
tato come tutto il resto con la devozione quasi religiosa che ormai carat-
terizzava i popoli, i quali avevano straordinariamente raggiunto una fe-
de comune capace di annullare guerre, conflitti e scontri ideologici. 
Dovevano lasciare la Terra allo stato naturale per permettere alla vita di 
compiere il suo ciclo, senza la presenza nociva dell’uomo che si sareb-
be volontariamente estinto. Per ottenere la totale scomparsa della genia 
umana fu ideata una macchina che avrebbe disintegrato coloro che vi 
sarebbero entrati, nulla lasciando dell’uomo, neanche la più piccola cel-
lula, al fine di evitare una nuova e futura contaminazione. Tutte le tec-
nologie, i robot, le stazioni spaziali, le case e quanto altro era stato co-
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struito venne preventivamente e sistematicamente distrutto, con i rotta-
mi rimanenti destinati ad essere cancellati dal tempo. I cimiteri furono 
metodicamente disintegrati, in quanto contenevano resti umani. 
L’Umanità si era convinta anche di questo: estinguersi non avrebbe più 
permesso alla superiorità dell’uomo di sottomettersi alle regole costrit-
tive della materia, il pensiero libero non avrebbe più trovato ingannevo-
le riparo in un corpo, perché nessun corpo si sarebbe più evoluto. Solo 
le grandi macchine disintegratrici si ergevano ovunque con 
un’autonomia di un anno, quanto necessario per lo sterminio di massa. 
Poi dei congegni sarebbero scattati, provocandone la distruzione. 
Tutto questo era stato preceduto da un periodo oscuro e terribile. 
Coloro che avevano predicato una religione diversa, perché in religione 
si era trasformata la follia degli studiosi, erano stati considerati eretici, 
quindi perseguitati e costretti al suicidio; i più tenaci, ritenuti pericolosi 
per l’evoluzione immateriale dell’umanità, avevano subito pubblici 
processi, sfociati senza eccezioni, in condanne a morte. Gli incerti era-
no stati spiati, i deboli plagiati, i dementi giustiziati. Negli ultimi giorni 
il clima di sospetto era stato maniacale: ogni parola o comportamento 
non completamente aderenti al nuovo pensiero, avevano subito analisi, 
studi e meticolose indagini. Nel dubbio, i sospettati erano stati impri-
gionati. Il terrore che qualche stolto potesse rovinare il grande salto 
verso l’infinito aveva trasformato l’umanità in prede e in cacciatori, 
come agli albori. 
Gli ultimi uomini si recavano frettolosamente ai congegni per intra-
prendere il viaggio tra le stelle. Due adolescenti erano tra loro. Il ragaz-
zo aveva abbracciato entusiasta la nuova dottrina, mentre la ragazzina 
non ci aveva mai creduto sino in fondo. Dentro la sala d’attesa, stretta 
all’amico come fosse il suo ultimo appiglio, tremò e lui scambiò quella 
paura per gioia ed impazienza. Le sorrise per darle un sostegno che gli 
occhi di quella bambina un po’ cresciuta rifiutarono. Si allontanò da lui, 
fissandolo attonita, facendosi mille e assordanti domande che non tro-
vavano una sola risposta e lei, tanto giovane quanto determinata, non 
poteva agire senza risposte, non riusciva ad accettare nulla senza la 
convinzione delle proprie idee. Indietreggiò, lo fece piano, senza desta-
re alcun sospetto nell’amico emozionato all’avvicinarsi del proprio tur-
no. 
Fuggì. Non voleva morire in quel modo disumano, ma vivere tutta la 
vita terrena che aveva davanti ed affidare il proprio pensiero 
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all’Universo, quando la morte l’avrebbe cercata. Sarebbe stata una mor-
te giusta, non un’anticipazione innaturale di un destino ancora da com-
piersi. Il ragazzo, con il tempo ormai agli sgoccioli e i richiami a recarsi 
ai dispositivi preposti, la cercò ovunque. La sua ansia di compiere il 
grande passo in cui credeva lo fece demordere facilmente e raggiunse le 
stelle senza sapere che lei si era nascosta proprio dentro una di quelle 
macchine distruttrici, certa che nessuno l’avrebbe scoperta. Anche se 
fosse successo, non avrebbero potuto tacciarla di eresia: era lì per a-
dempiere al suo dovere, questa sarebbe stata la spiegazione. Tra gli in-
granaggi e gli alimentatori a metano rimase rannicchiata per giorni, a-
scoltando il sinistro lavorio che ad ogni turno cancellava una parte 
dell’Umanità per catapultarne le illusioni nel nulla del cosmo distante. 
Aveva chiuso gli occhi ad ogni avvio, ad ogni sibilo e poi ad ogni ri-
chiamo della sirena per i “volontari” successivi. Infine, dopo un lungo 
silenzio, udì esplosioni lontane e comprese che quelle macchine, come 
la sua gente, si stavano autodistruggendo senza lasciare traccia della 
propria nefandezza. 
Raccolse lo zaino e abbandonò repentina il nascondiglio. Rimase sulla 
Terra, il suo destino si era compiuto. Fu sola in un mondo distrutto. 
Anche l’ultima macchina esplose e la Terra divenne un mondo di piante 
ed animali. Solo una ragazzina ribelle si aggirava fra loro con tutte le 
essenze dell’Umanità, anche la paura.  
I gatti miagolarono a lungo tra le macerie degli edifici devastati, in cer-
ca di cibo e forse anche di quella protezione che un tempo ricevevano, 
ma tornarono ad essere i felini che erano stati agli inizi dei tempi, rag-
giungendo nuovamente i loro ambienti primordiali. I cani latrarono, ab-
baiarono ed ulularono, si raggrupparono in branchi compatti e quando 
smisero di cercare l’Uomo che avevano creduto amico ritrovarono i lo-
ro istinti atavici. Gli uccelli non avevano mai avuto bisogno dell’uomo 
e continuarono a cinguettare incuranti dello sfacelo sul quale svolazza-
vano. 
 
Seduta su una roccia, le ginocchia strette al petto, guardava il mare. Le 
onde lambivano lo scoglio e nella risacca deponevano ai suoi piedi gra-
nelli di passato. I ricordi la incatenavano, non riusciva a distaccarsi da 
tutto ciò che era stato, sapeva che erano solo momenti già vissuti, la-
crime già versate e sorrisi ormai spenti. Non aveva altro, non un futuro 
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in cui sperare o una speranza per il futuro, la sua solitudine era irrever-
sibile. 
- Tutti gli animali sanno dove e come vivere... e io? Non ho una casa. Il 
mio posto… dov’è?  – si chiese angosciata. Il dubbio di non avere fatto 
la cosa giusta, per la prima volta si fece strada. 
- E se avessero avuto ragione gli scienziati e veramente il grembo da 
cui siamo usciti fosse il pensiero? – continuò a chiedersi. 
Non le piaceva la sensazione che provava, incolpò la solitudine in cui 
era costretta. Si sentiva perduta e la era. Si guardava intorno senza ve-
dere nulla e continuava a farsi delle domande inutili, forse miseri passa-
tempi nel niente in cui versava. Ma un altro sentimento prettamente 
umano la pervase: la speranza che la spinse a girare per il mondo in 
cerca di qualche sopravvissuto, non trovò nessuno: non una donna, un 
uomo o un bambino erano sfuggiti al delirio di espandersi, sia pure im-
materiali, nello spazio. 
Aveva poco meno di venticinque anni, quando scoraggiata e stanca, 
raggiunse il deserto. La sua solitudine durava ormai da un decennio. La 
Terra era mutata: gli animali e le piante erano diventati padroni indi-
scussi e si moltiplicavano in accordo con la Natura che li aveva accolti 
nuovamente ed aveva ridato loro l’indole e gli scopi primari. Lei si me-
ravigliò che nessuno le facesse del male, poteva accarezzare le belve 
come fossero domestiche e gli uccelli con il loro canto le facevano 
spesso compagnia nelle lunghe giornate di sole, oppure durante i perio-
di piovosi e freddi. Eppure, a parte alcune specie, la maggioranza degli 
animali non aveva mai fraternizzato con l’uomo: quando non lo aveva-
no attaccato, gli erano stati a distanza, come se lo avessero considerato 
un estraneo del pianeta. Gli uomini ci avevano provato a vivere in ar-
monia con loro. Certo, c’era stato un tempo in cui li avevano cacciati 
per svariati motivi, poi il buon senso aveva prevalso e l’umanità aveva 
imparato a rispettarli; forse non avevano mai dimenticato le donne che 
si scaldavano con le loro pellicce e gli uomini che ornavano i saloni con 
raccapriccianti trofei di caccia appesi alle pareti. Adesso che solo lei era 
rimasta, pareva che ogni ricordo ancestrale di persecuzione fosse svani-
to: le belve si lasciavano accarezzare come a rispettare la sua unicità, o 
forse in memoria di quando essi stessi, ormai a rischio di estinzione, 
venivano protetti. 
 Alcuni animali la seguirono nel deserto come un piccolo gruppo di fe-
delissimi e i cani, divenuti ormai selvaggi, quando intuivano la sua de-
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pressione le procuravano il cibo. Le scimmie si arrampicavano sugli al-
beri di cocco e dividevano con lei il loro bottino in cambio della sua ve-
locità nello spaccare i gusci con un macete trovato durante il suo pere-
grinare. Poteva anche considerarsi felice e protetta con tanto fermento 
intorno, ma lei aveva provato una vita, seppur breve, in compagnia dei 
suoi simili e quindi si sentiva sola, senza nessuno con il quale dividere 
un pensiero. La notte a volte piangeva, il buio le faceva paura con le 
stelle lontane ad alimentare un profondo e doloroso odio, essendo loro 
la causa della sua solitudine. Quel suggestivo e muto splendore aveva 
da sempre drogato di sete di sapere l’umanità, portandola via per sem-
pre dal suo mondo in un momento di overdose, e ora… a cosa sarebbe 
servito tutto quel fastidioso e quasi beffardo luccichio? Morta lei, nes-
suno le avrebbe più ammirate. E allora? 
- Morta io… - disse al cielo puntellato di miraggi, perché le stelle erano 
sempre state miraggi per coloro che si erano definiti intelligenti e poi 
detentori di innegabili verità. 
- …morirete anche voi, perché se nessuno vi potrà guardare… cesserete 
di esistere. Qualcuno ha scritto che neanche il cielo ha cura delle sue 
stelle – sibilò astiosa, chiudendo gli occhi in un dispetto assurdo che 
volle riservare alla volta notturna e restando in attesa di una sua impro-
babile vendetta. 
L’alba era solita spegnere il suo rancore e il sole la riscaldava, permet-
tendo alla vita, anche alla sua, di continuare. Da tempo viveva per forza 
d’inerzia. Sapeva che dopo di lei la sua specie sarebbe definitivamente 
scomparsa, la sua ribellione era servita a poco, a niente, la specie uma-
na non si sarebbe salvata. Non poteva fare nulla per evitarlo, non esi-
steva più nessuno con cui ricominciare, mentre gli animali intorno a lei 
lasciavano scorrere le generazioni, partorivano ed allevavano i loro 
cuccioli, crescevano e ripetevano incessanti un ciclo magnifico e perfet-
to. 
 
Le piaceva il deserto, la sabbia calda e le notti fredde davano la certez-
za di esistere. Era distesa accanto all’oasi dove si era fermata a vivere, 
una scimmietta a giocare con i suoi piedi che lei muoveva a scatti, fa-
cendola scappare e poi tornare. Sentì un rombo assordante. In un primo 
momento le ricordò il rumore delle macchine disintegratrici di tanti an-
ni addietro. Poi riconobbe il frastuono delle astronavi che erano partite 
dalla Terra al tempo in cui c’erano gli uomini.  La scimmia smise di 
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giocare e si aggrappò spaventata a lei. Stava accadendo qualcosa 
d’inconsueto che immobilizzò Rachele in quell’abbraccio, incapace di 
fuggire, di avere paura, vinta dallo stupore. Avvinghiate assistettero a 
ciò che stava accadendo.  
Nel momento in cui le astronavi atterrarono, perché di questo si tratta-
va, l’animale non resse più la paura e fuggì. Inutilmente lei lo chiamò. 
L’atterraggio aveva mosso la sabbia e aveva creato delle provvidenziali 
dune, dietro le quali Rachele si acquattò per vedere cos’altro sarebbe 
successo. Aveva il cuore in gola, la noia degli ultimi anni, il silenzio 
che l’aveva circondata, la rese forse un po’ incosciente nell’ansia che la 
pervase, nella speranza indefinita che la muoveva inducendola a restare 
immobile. 
Un portello si aprì e l’attesa fu snervante. Vinta dall’impazienza, si alzò 
e si avvicinò guardinga e curiosa, del tutto scevra dell’idea che potesse 
esserci un pericolo. Era relativamente vicina, quando lo sbalordimento 
la pietrificò.  
Un essere dalle sembianze umane si ergeva alto davanti al portale di-
schiuso. Rimase a fissarlo. Notò che era incolore, completamente bian-
co: la pelle ed i capelli contrastavano con l’azzurro degli occhi, unico 
colore in quell’uomo… ammesso che fosse un uomo. Indossava 
un’uniforme bianca.  
Indietreggiò per allontanarsi da quel “fantasma”. Il coraggio di pochi 
istanti prima diede il passo alla paura e, giratasi velocemente, corse via 
in direzione dell’oasi. Tentò di salire sugli alberi in cerca di un riparo, 
come aveva fatto la sua compagna di giochi, senza riuscirci. Molti esse-
ri bianchi uscirono dalle dieci navi spaziali appena atterrate. I ruggiti 
delle belve, lo strepitio delle scimmie, lo scalpitio degli ungulati in al-
lontanamento riempirono l’aria di paura e lei vide il suo cane preferito 
avvicinarsi incuriosito e all’erta. 
Una voce che parlava il suo stesso idioma frenò un suo ulteriore tenta-
tivo di fuga. 
- Perché fuggire da noi che siamo tornati a casa? –  
La solitudine prolungata poteva averle minato il cervello portandola al-
la pazzia, poteva accadere, lo aveva letto in qualche libro… Scosse il 
capo per tornare ad una razionalità vacillante. Se quelli erano gli uomi-
ni del suo tempo, coloro che si erano distrutti…non potevano essere 
tornati con quella modalità: il pensiero non aveva bisogno di mezzi di 
trasporto, era libero di vagare nello spazio senza condizionamenti mate-
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riali. Non che ci avesse mai creduto, ma la dottrina che aveva annienta-
to l’uomo era quella! Neppure i fantasmi avevano bisogno di supporti 
fisici per apparire ed allora… chi erano quegli esseri bianchi, se non il 
frutto di un inganno della mente?  Donne e uomini uscivano piano dai 
velivoli, esclusa la possibilità di una perdita di senno, concluse che sta-
va assistendo a un’invasione di extraterrestri. Di male in peggio! Qua-
lunque spiegazione trovasse… lasciava lo spazio a risultati apocalittici. 
Ma lei era… sola. Appunto, sola. Da sola non avrebbe potuto fare nien-
te, proprio niente. Non volle più fuggire e attonita osservò quel popolo 
che le apparve immenso. Si mostrò a loro lentamente, quasi timidamen-
te, il cuore in gola e lo sguardo a correre ovunque. 
- Chi… siete? – chiese, guardando l’azzurro degli occhi del primo esse-
re che le era apparso. 
- Uomini – rispose lui, avvicinandosi. Lei dapprima lo studiò cercando 
di mantenere una certa distanza, poi gli sfiorò velocemente una mano 
per accertarsi che non fosse un’apparizione, si ritrasse impaurita: era 
freddo.  
- Siete freddi. Siete morti – si allontanò di qualche passo tremando. Lui 
la seguì. 
- Non siamo morti, siamo cambiati. Ma tu… – continuò a parlarle. Lei 
si allontanò ancora. Adesso aveva paura e non era molto lucida, il terro-
re la portò a delirare come fosse in preda ad una febbre improvvisa. 
- Siete venuti a prendermi! Siete venuti a giudicarmi! – blaterò tra sè. 
L’alieno alzò una mano e con quel gesto la sua gente si fermò. Solo lui 
continuò a seguirla, lei ad un tratto si bloccò. 
- Il tuo nome, dimmi il tuo nome – volle sapere atterrita. 
- Il mio nome è Atlaghenès – l’accontentò. 
– Sono il comandante di questa spedizione – aggiunse. 
- Atlaghenès… il comandante di questa spedizione…- ripeté la ragazza, 
come se quel nome potesse significare qualcosa per lei.  
- E tu… chi sei? – le chiese, interrompendo le sue sconclusionate rifles-
sioni. Lei lo scrutò confusa, le mani a contorcersi sudate e irrefrenabili. 
- Io…? Il mio nome… è… Rachele – farfugliò. Lui la guardò senza e-
spressione, quegli occhi avevano le sembianze del cielo, ma privi di 
emozione, di odio come d’amore, indifferenti e distanti dal discerni-
mento di una sconosciuta trovata a vagare in un mondo vuoto. Si guar-
dò intorno, non c’erano costruzioni, case o palazzi, probabilmente era-
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no atterrati in una zona abitata da popoli che vivevano lontani dalla ci-
viltà. Notando l’angoscia della donna, cercò di rassicurarla. 
- Non siamo qui per fare del male a te o alla tua gente. Dovrai condurmi 
da chi governa questo territorio, ma non ora, noi dobbiamo tornare alle 
astronavi. Non andartene… - 
- La mia gente! – gridò in uno slancio di rabbia mai sopito in lei 
dall’inizio di quella terribile storia, mentre lui si allontanava. Sentì le 
gambe mancare e infine mentre tutto le girava intorno, sprofondò nella 
morbida sabbia. Poi più nulla. 
 
Rachele aprì gli occhi. Dal mancamento era passata al sonno. Coperta 
com’era solo da pochi stracci consunti, fu il freddo a svegliarla. Vide il 
cielo stellato, poi la luna, infine scorse nuovamente gli alieni e la sua 
speranza di aver sognato svanì. Era circondata e la guardavano con quei 
loro occhi inespressivi, ne ebbe paura. Un cane era rimasto a farle la 
guardia e nessuno poteva avvicinarsi senza che la bestia non gli si av-
ventasse contro. Fece per alzarsi, ma il comandante con un gesto la 
fermò. 
- Resta seduta – tentò di sedersi accanto a lei, ma il cane minaccioso, 
glielo impedì. Guardò la donna, ma lei non richiamò l’animale perciò fu 
costretto a rimanere a distanza. 
- Non posso rimanere qui, ho freddo e … fame – si lamentò. 
Con tutto quello che stava succedendo, lei si preoccupava di mangiare. 
Allucinante! La paura e il disagio di essere seminuda la spingevano a 
reazioni contrastanti e autodifese infantili. 
- Il freddo? – le chiese e Rachele continuò a guardarlo cercando in que-
gli occhi un barlume di espressione. Si chiese come non potesse cono-
scere il significato di quella sensazione, quando tutto di lui la enuncia-
va.  
- Mi serve un indumento con cui coprirmi, la temperatura è troppo bas-
sa per il mio corpo, se continuo a stare al freddo rischio di ammalarmi 
…– ripose confusa. Era stata un po’ troppo drastica e anche sgarbata 
nella spiegazione, ma sperava almeno di aver reso l’idea, purché quegli 
alieni sapessero cosa fosse la sofferenza. 
Il comandante ordinò che le fosse portata una tunica, gliela gettò ai pie-
di non fidandosi di avvicinarsi a causa del cane. Rachele la indossò, un 
senso di benessere la pervase. 
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- Ordina al tuo guardiano di portarti del cibo. Il nostro non va bene per 
te – 
- Io non ho guardiani – gli fece notare, accarezzando la testa 
dell’animale. Lui indicò il cane.   
- E’ un animale, non comprende il mio linguaggio. Mi è affezionato, 
per questo non mi lascia mai. – spiegò. Il dono appena ricevuto attenuò 
la sua diffidenza, si alzò meravigliando se stessa. Con un cenno della 
mano lo invitò a seguirla verso la sua grotta nell’oasi, il cane si mise tra 
loro durante il breve tragitto. Alcuni di loro li scortarono a distanza. 
Giunta davanti all’entrata del rifugio, entrò da sola facendo segno di 
aspettarla fuori. Prese un cesto, mentre lo riempiva di frutta e carne es-
siccata, si accorse di non avere più paura e di sentirsi come se dovesse 
improvvisamente occuparsi di ospiti inattesi. Pazzesco! Dopo tanta soli-
tudine, qualcuno era venuto a trovarla e lei gli apriva la sua casa, nello 
stesso tempo pensò che stava veramente perdendo la ragione. Uscì dalla 
grotta con le provviste e si sedette in mezzo a quella gente rassicurando 
con carezze e parole il cane che abbandonò la sua aria minacciosa pur 
tenendo d’occhio gli intrusi. 
- Questo è il mio cibo – disse, mostrando il contenuto del cesto, gettò 
un pezzo di carne all’animale che si mise a mangiare. Rachele compre-
se che il comandante non aveva mai visto del cibo. Gli offrì una mela. 
- E’ buona – disse sorridendo. Lui la prese, la studiò e guardò la sua 
gente. 
- Non posso, tutti vorrebbero assaggiarla, non ce n’è abbastanza – asse-
rì. 
- Gli alberi ne sono pieni e domani potremo raccoglierne per tutti – re-
plicò lei. Lui accettò l’offerta. 
- Vedi… - sussurrò e lei lo ascoltò interessata. 
- Noi possiamo mangiate il tuo cibo, ma tu non puoi mangiare il nostro. 
E’ il nostro cibo che ci ha resi così, ormai da tanto tempo – spiegò por-
tandosi alla bocca il suo piccolo pezzo di mela, mentre Rachele lo os-
servava incuriosita:  scorse nei suoi occhi glaciali un impercettibile 
guizzo di piacere che si spense  subito. 
- Di cosa vi nutrite, che io non possa mangiare? – chiese, mentre la cu-
riosità la rendeva desiderosa di conversare. Lui ignorò la domanda.  
- Ora… dobbiamo andare – la deluse un po’, mettendosi in piedi. 
- Non siamo abituati a questa atmosfera – aggiunse. 
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- Non c’è nient’altro che io possa sapere da te? – tentò di trattenerlo 
Rachele. Dopo tanta solitudine anche una compagnia inconsueta era 
piacevole per lei. 
- Domani… ma dovrai condurmi da coloro che reggono la sorte di que-
sto pianeta, perché io possa parlare della vostra e della mia gente – ta-
gliò corto il comandante, allontanandosi frettoloso. 
- Disporremo sull’astronave un’atmosfera consona al vostro corpo, così 
avremo più tempo – aggiunse a voce più alta. Lentamente tutti rientra-
rono nelle navi spaziali, mentre Rachele pensierosa tornava alla grotta 
con il suo cane. 
“Coloro che reggono la sorte di questo pianeta? Chi se non sono rima-
sta che io? Parleremo della vostra gente. Quale gente? Di quella che 
non esiste più se non in forma di pensiero? Delle ambizioni che hanno 
portato l’Umanità alla pazzia? La mia gente è nello spazio che saltella 
da una galassia e l’altra, da un sole e l’altro… da Dio e l’Inferno in cer-
ca … in cerca di…altra gente, forse come questa che è appena arrivata. 
Se solo avessero avuto più pazienza quegli uomini assetati di cosmo, se 
solo si fossero seduti sulla sponda del fiume … adesso avrebbero vissu-
to insieme a me l’esperienza di questo incontro! Invece mi trovo da so-
la, completamente impreparata ad affrontare un evento mai vissuto 
prima, con il compito di spiegare che fine hanno fatto i popoli del pia-
neta. Se solo avessero avuto più pazienza!” disse a se stessa amaramen-
te ironica. Si chiese anche se fosse il caso di far sapere al comandante 
che non c’era che lei sulla Terra e che se proprio voleva parlare con 
qualcuno, avrebbe dovuto farlo con lei! Ma così facendo, avrebbe sotto-
lineato la propria vulnerabilità, non avrebbe potuto bleffare, fingendo 
una protezione inesistente in caso di pericolo. 
Accese un fuoco davanti alla grotta per proteggersi dagli animali: da 
quando i rombi assordanti delle astronavi avevano risvegliato una Terra 
ormai priva di rumori artificiali, qualcosa era cambiato o forse tornato a 
essere come al tempo dell’Uomo. Aveva paura, gli animali lo sentiva-
no, non si fidava più di loro.   Solo quel cane le era rimasto vicino, di-
videndo con lei il rischio di quell’arrivo. Entrò nel suo rifugio, si acco-
vacciò in un angolo, abbracciando l’animale che con un gesto affettuo-
so le leccò i piedi. Ripensò al dono di cibo che aveva fatto e le tornò in 
mente l’antica leggenda della Genesi in cui Eva, con l’offerta di una 
mela a Adamo, aveva scatenato l’ira di Dio, contribuendo inesorabil-
mente alla perdita dell’umanità, condannandola alle tribolazioni e alla 
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morte. Si preoccupò. Il suo gesto, se pur fatto in buona fede, ricalcava il 
mito della sua ava. Nel dubbio che questo potesse danneggiare quel 
nuovo popolo, corse fuori in direzione delle astronavi, chiamando a 
squarciagola il comandante: voleva raccontargli la leggenda, forse per 
lui avrebbe avuto un significato diverso. Vide l’alieno che la guardava 
da una vetrata e lei lo chiamò ancora, urlò, batté i pugni contro le pareti 
del mezzo spaziale sino a farsi male, ferendosi contro una sporgenza. 
Ma nessuno le rispose e si lasciò cadere esausta e delusa sulla sabbia. 
Fu il suo cane che mugolando, la fece tornare alla grotta. Una volta 
all’interno, si coricò e pianse non tanto per il dolore alla mano sangui-
nante, bensì per lasciar sfogare le tensioni che le avevano provocato gli 
ultimi eventi. L’animale iniziò a leccarle il sangue con delicatezza co-
me volesse lenire la sua sofferenza, elargendole ogni tanto occhiate 
languide.  
- Amico mio… - disse Rachele, accarezzandogli la testa. 
- … dal momento in cui questa gente è arrivata sei sempre accanto a me 
a proteggermi, consolarmi, sostenermi, a darmi una compagnia della 
quale non posso più fare a meno, non mi abbandoni un solo attimo. Vo-
glio darti un nome, ma i nomi sono tanti e tu sei uno solo e scaldi il mio 
cuore come il sole scalda la… Sole? Sole. Ti piace? – sussurrò, conti-
nuando ad accarezzarlo, e mentre parlava lacrime silenziose le solcava-
no il viso e il suo muto compagno, forse grato per avere un nome, le 
leccava con devozione. 
 
Il sole era alto, quando l’abbaiare furioso del cane svegliò Rachele che 
guardando oltre l’entrata della grotta vide due figure. Si alzò e Sole 
smise di ringhiare e far chiasso rimanendo all’erta. Li guardò bene, era-
no diversi nei lineamenti l’uno dall’altra, sebbene a una prima occhiata 
sembrassero uguali, come tutti gli altri. Erano un uomo e una donna, lo 
intuì dalle sembianze, lei era leggermente più bassa di lui, con i capelli 
molto lunghi e la tunica che le cadeva dritta sul petto, come al suo 
compagno, a significare che era priva di seno. L’aliena a sua volta era 
interessata dal petto della terrestre, meravigliata forse, anche se questo 
non era intuibile né dall’espressione del viso né da quella degli occhi. 
Forse ciò che non sfuggiva a Rachele era la loro anima, ma non poteva 
saperlo, non ancora. Anche l’uomo la guardava senza espressione, ma 
con insistenza. Dopo un imbarazzante silenzio, la invitarono gentilmen-
te a seguirli sull’astronave. Lei lo fece con Sole accanto, inseparabile e 
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guardingo. Tuttavia, quando furono davanti all’entrata, pensò di non 
portarlo con sé, temendo per la bestia, ma anche per gli ospiti. 
- Tu Sole rimani qui ad aspettarmi. Non puoi entrare – disse sorridendo. 
Il cane la guardò languido e lei distolse gli occhi con un groppo in gola 
e l’affetto a intaccare la logica. Cominciò a percorrere la passerella di 
metallo, con dei lievi guaiti come sottofondo. Non avrebbe voluto 
guardarlo, ma fu più forte di lei e lo vide distante e accucciato con gli 
occhi incollati alla sua figura nell’ attesa di un cenno. Deglutì. 
- Vieni! – esclamò e Sole in un lampo la raggiunse, entrando con lei 
nell’astronave. 
La fecero accomodare in una saletta disadorna, l’arredamento consiste-
va in alcune poltroncine e un tavolino. Il cane, dopo avere annusato a 
lungo ogni angolo, scelse una delle poltrone e, come se l’ avesse fatto 
da sempre, vi saltò sopra e si mise impunemente a sonnecchiare. Rache-
le lo trovò divertente, lui non sapeva che i suoi antenati avevano sempre 
avuto quell’abitudine, era troppo giovane per averlo imparato al tempo 
in cui esistevano case accoglienti in cui vivere. Si sedette poco distante 
e attese. 
Entrò il comandante e lei si alzò di scatto arrossendo, senza riuscire a 
controllare i battiti del cuore. Non provò paura, ma qualcosa di piace-
volmente emozionante. Lo osservò attentamente per la prima volta e le 
parve talmente perfetto nell’aspetto e nelle movenze da sembrare artifi-
ciale, un’opera d’arte della cibernetica. Lui le mise una mano sulla spal-
la, risvegliandola dalle sue considerazioni e inducendola a risedersi. Poi 
guardò il cane che in sua presenza non aveva avuto reazioni inconsulte. 
- Hai parlato con chi di dovere? – chiese senza perdersi in altre chiac-
chiere. 
- No – rispose secca, sperando di chiudere per il momento l’argomento. 
Come se il comandante di una flotta spaziale potesse accontentarsi di 
essere accolto da una ragazzetta qualunque. D’altra parte come faceva a 
dirgli che non c’era nessun governante, né presidente, insomma nessu-
no tranne lei? Sarebbe stata in loro balia, non poteva rischiare, non pri-
ma di aver capito cosa fossero, se esseri viventi o prodotti della scienza 
e specialmente cosa volessero.       
- Andremo da loro, insegnaci la strada. Anche se non lo farai, la trove-
remo da soli. Dunque?- il comandante non demordeva e lei di rimando. 
- Dunque cosa? – 
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Rimase a guardarla con quella domanda fra loro, in attesa di una rispo-
sta, in fondo non chiedeva nulla di strano, anzi sarebbe stato anormale 
il contrario, ma lei non aveva risposte e  in un impeto di rabbia dimenti-
cò ogni prudenza. 
 – Non c’ è nessuno a reggere le sorti del pianeta, non uno scienziato e 
tanto meno un teologo, neppure un servo o un assassino… se vuoi pro-
prio saperlo! In questo pianeta non c’è nessuno, nessuno! – urlò come a 
voler rendere l’alieno responsabile della sua situazione. 
- Vuoi dire che se devo parlare con un rappresentante della Terra devo 
parlare con te? – 
- Si - rispose Rachele già pentita di avere rivelato la propria solitudine.  
- Ti ho chiesto di farmi parlare con chi rappresenta la Terra senza sape-
re che l’avevo davanti. Quindi è a te che dovrò dare spiegazioni riguar-
do alla mia spedizione - continuò l’uomo imperturbabile. Imbarazzata 
si guardò le mani, la ferita le fece tornare alla mente ciò che aveva fatto 
la notte prima, rialzò lo sguardo corrucciato, voleva cambiare argomen-
to e nascose la mano graffiata. 
- Stanotte sono venuta a cercarti, ti ho chiamato, perché non mi hai ri-
sposto? Eppure mi hai vista -  
- Si, ti ho vista. – disse in fretta. 
- Perché nascondi la mano? Voglio vederla – si impose. 
Rachele tese la mano verso di lui, pensando che possedesse qualche 
medicina in grado di far rimarginare all’istante qualsiasi ferita, aveva 
già vissuto l’esperienza della tunica che le avevano regalato e che anco-
ra indossava, rivelando la proprietà di ripararla sia dal freddo che dal 
caldo. Lui la toccò prudente.  
- Se uno di noi si fosse ferito così, sarebbe morto dissanguato. Il nostro 
sangue è bianco, il tuo è rosso… come quello dei nostri progenitori – 
commentò senza enfasi, scontato e inquietante. La ragazza si rese conto 
solo in quel momento che non si era mai chiesta da dove venissero, le 
troppe emozioni l’avevano frastornata, impedendole il ragionamento. 
L’unica cosa che aveva chiesto a quell’essere era stato il suo nome. A 
cosa serviva conoscerne il nome, quando di lui non si conosceva nean-
che l’origine? Mentre lei si perdeva in riflessioni tardive lasciò che il 
comandante le togliesse una piccola crosta. Sobbalzò per il leggero do-
lore che provò ed il sangue uscì scintillante. L’uomo vi appoggiò le 
labbra esangui e fredde. Lei tornò immediatamente alla realtà, ritrasse 
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la mano terrorizzata e cercò di tamponare la ferita con un lembo della 
tunica, gli occhi sbarrati ed il cuore ancora a cavalcare nel petto. 
- Il tuo sangue è caldo e vivo… mi serve per tornare simile a te – le fece 
sapere come se fosse la cosa più normale del mondo. Rachele si alzò di 
scatto in preda ad un nuovo terrore, dirigendosi alla porta e non riu-
scendo ad aprirla. Si mise ad urlare.  
- Voglio andarmene! – il comandante non parve reagire. 
- Lasciatemi uscire! Voglio andarmene! – s’impuntò nel panico urlando 
ancora più forte. L’uomo allora le afferrò un braccio con forza,  ma So-
le fu tra loro in un secondo ringhiando con i denti scoperti, minaccioso 
e letale. A quel punto lui fu costretto a lasciarla e Rachele fu subito li-
bera, stampata contro la parete della stanza. 
- Non hai capito. Non voglio farti alcun male. Richiama il tuo animale, 
se mi attacca io morirò. Non costringermi a doverlo fermare – le disse 
calmo, senza alcuna paura a screziare il tono della sua voce, nonostante 
la situazione rischiosa in cui si trovava. Lei lo scrutò sospettosa: era un 
uomo molto più alto di lei e degli gli uomini che ricordava, eppure così 
vulnerabile! Nonostante la paura di pochi istanti prima, provò tenerezza 
per quell’essere strano che veniva chissà da dove, che aveva viaggiato 
nello spazio pur essendo così fragile. Ora rischiava di essere ucciso da 
un cane solo perché lei aveva paura di ciò che non conosceva. Le sem-
brò di essere come quegli uomini primitivi che uccidevano e distrugge-
vano tutto ciò che non comprendevano. Con un colpo della mano alla 
gamba placò Sole che non si allontanò da lei, che piuttosto le rimase 
attaccato anche quando accettò di sedersi nuovamente. 
- Non ti toccherò più – sembrò prometterle e lei si sentì più forte di lui 
grazie al cane, quello stesso cane che aveva pensato di lasciare fuori 
all’astronave.  
- Lo so, ai tuoi occhi siamo esseri strani… - la interessò, facendole cor-
rucciare le sopraciglia scure. Percepì in lui il desiderio di essere ascolta-
to, come se aspettasse da molto tempo quel momento. 
- Vampiri? – chiese spaventata. Il comandante non capì, non sapeva di 
cosa stesse parlando. 
- …anche tu lo sei per noi, sebbene è da questo mondo che noi veniamo 
- ignorò ciò che non comprendeva. 
– Ho appoggiato le mie labbra sulla ferita per sentire il calore e il vigo-
re del tuo sangue, non per rubarti la vita. Tu m’insegnerai a mangiare il 
cibo che rende il tuo sangue rosso ed il tuo corpo forte – 
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Lei inclinò il capo, quasi divertita. Insegnare a mangiare? Non chiese 
spiegazioni, nella certezza che presto avrebbe avuto modo di capire tut-
to nel dettaglio. 
 
- Un milione di anni fa, trenta astronavi decollarono dalla Terra verso lo 
spazio. A bordo vi erano uomini e donne, affinché durante il viaggio, le 
generazioni potessero susseguirsi per ritornare a riferire ciò che aveva-
no scoperto. Solo dieci astronavi sono tornate… - lei non poté fare a 
meno di interromperlo inondandolo di domande. 
- Fermati! Che cosa avete scoperto? Avete visitato altri mondi? Ci sono 
altre forme di vita là fuori? - 
Il comandante fece una breve pausa. 
- Quando sarà il momento risponderò ad ogni tua domanda – 
- Adesso è il momento! – insistette lei. 
- No – la deluse e proseguì, ignorando la sua curiosità. 
- Noi siamo tornati. So che molte cose sono cambiate, ma adesso siamo 
qui e dobbiamo raggiungere Atlantide, il nostro luogo d’origine… – 
spiegò Atlaghenès sempre e comunque privo di inflessione, inconsape-
vole delle emozioni che sapevano dare le rivelazioni che stava facendo 
a quella piccola e diffidente donna. 
- Atlantide?! – esclamò Rachele incredula, interrompendolo di nuovo, 
realizzando in un attimo che il suo nome avrebbe dovuto farle venire 
almeno qualche dubbio. 
- Ma… Atlantide non è mai esistita! E’ una leggenda, una bellissima 
leggenda… ma solo una leggenda. Mille studiosi sono impazziti nella 
ricerca di quel fantomatico continente scomparso, ma nessuno ne ha 
mai potuto appurare l’esistenza – sbottò ansiosa di dissuaderlo da qual-
siasi inutile illusione in merito. Atlaghenès lentamente si alzò, guardò 
oltre la vetrata e le diede il profilo. 
- Raccontami ciò che si dice di Atlantide – 
- Non so molto, ma di certo la leggenda racconta che molti milioni di 
anni fa esisteva sulla Terra un popolo che aveva raggiunto una civiltà 
quasi perfetta e che dominava il mondo. Circa cinquecentomila anni fa, 
per cause misteriose, questo continente meraviglioso è esploso, scom-
parendo per sempre nell’oceano che ancor oggi viene chiamato Atlanti-
co. Questo è il mito, mentre gli storici affermavano che era il frutto del-
la fantasia di un antichissimo filosofo di nome Platone, se non ricordo 
male – lo esaudì. Lui iniziò ad avere difficoltà respiratorie e indossò un 



24          Ubaldina Mascia 

respiratore che aveva alla cintura, parlando da quel momento attraverso 
lo strumento con voce metallica. 
- Ecco spiegato il motivo per cui ad un certo punto i segnali si erano in-
terrotti. Le nostre astronavi sono in grado di affrontare anche i più pro-
fondi abissi marini. Tu ci porterai nell’Oceano Atlantico – affermò ov-
vio. Lei sogghignò divertita. 
- … io non sono in grado di aiutarvi, non ho studiato molto prima di re-
stare sola in questa desolazione. Tutto sulla Terra è andato distrutto. Ci 
vorrebbe una cartina geografica … - corse ai ripari e già andava a sca-
vare nelle conoscenze poco più che elementari che aveva, considerando 
che gli ultimi anni tra gli uomini li aveva passati ascoltando solo la pro-
paganda. 
- Tu non sei andata distrutta. Sarà la tua memoria ad aiutarci – si tolse il 
respiratore. 
- Devo cambiare ambiente, non riesco più a respirare. Tu ed il tuo cane 
sarete nostri ospiti – aggiunse a fatica e uscì dalla stanzetta leggermente 
barcollante. Sole saltò sulla poltroncina di poco prima e si mise a son-
necchiare. Lei rimase seduta, mentre uno strano disagio la pervadeva. 
Pensava alla leggenda di Atlantide e non le pareva possibile che tutto 
ciò che ora la circondava fosse reale; se effettivamente quel popolo in-
colore aveva le sue origini nel remoto continente scomparso, era un po-
polo pericoloso in quanto il mito tramandava racconti terribili sul conto 
di quella civiltà tanto evoluta e il peggio era che si diceva fossero figli 
delle stelle e non della Terra. Le tornò alla mente la scena in cui il co-
mandante aveva appoggiato le sue labbra gelide sulla goccia di sangue 
che usciva dalla piccola ferita alla mano e pensò che sembrava volesse 
bere il suo sangue come fosse un rito, affermava di voler tornare ad es-
sere come lei, ma… era mai stato come gli uomini che lei aveva cono-
sciuto e dei quali era figlia? Si diceva anche che quel popolo antico era 
diverso dagli uomini dell’epoca. Erano tutti biondi, con gli occhi azzur-
ri, forse lo stesso azzurro che ora colorava gli occhi di Atlaghenès. Per 
un attimo pensò a lui e lo immaginò uomo, ma… nulla di lui faceva 
pensare al sesso. Le appariva come un essere completamente asessuato 
e questo le pose la domanda sul come riuscissero a procreare. Vi erano 
donne senza seno, celate dalle tute che ne facevano solo intuire, senza 
certezze, la femminilità. La voce, si… la voce si differenziava da quella 
dei loro compagni che avevano un timbro vocale profondo, quasi virile, 
in netto contrasto con il loro aspetto. Le donne invece parlavano con 



L’ultima donna della terra          25 

voce vellutata, dolce, a tratti quasi infantile. Ma entrambi non erano 
toccati dalla sensualità e Rachele concluse che quella gente più che a un 
popolo umano somigliava a una schiera di angeli senza sorriso e senza 
sesso, privi di emozioni, ben lungi dall’Umanità che lei invece rappre-
sentava degnamente. Fu pervasa da una nuova paura, incontrollata, dal-
la paura che si prova quando un evento sconosciuto blocca ogni razio-
nalizzazione. Non si pose neanche la domanda del perché questo alieno 
conoscesse l’esistenza di quel continente “inventato”. Decise di andar-
sene, questa volta sul serio, dall’astronave, dal deserto stesso. Si alzò, si 
mise alla ricerca di una via d’uscita aiutata dal cane. 
- Cerca, Sole… trova un’uscita. Non è posto per noi questo! – esclamò, 
ma il povero animale, per quanto volenteroso, non fu in grado di aiutar-
la. Nessuna porta si aprì e scoraggiata, Rachele guardò oltre il vetro. Il 
mondo, dove tutto era chiaro e conosciuto per lei, la vita stessa, 
l’aspettavano là fuori; l’aspettava anche la solitudine che lei aveva scel-
to. Sentì di preferirla a questa esperienza troppo grande che l’aveva ag-
gredita trovandola impreparata. Aveva scelto, a suo tempo, una vita so-
litaria che ora voleva vivere senza dover affrontare l’ignoto con degli 
alieni. Due lacrime le bagnarono il viso, ma le asciugò in fretta. Non 
voleva piangere e neanche lasciarsi andare alla disperazione, bastava 
che aspettasse, qualcuno sarebbe venuto alla fine e una volta fuori di lì 
si sarebbe ripresa la sua libertà, era per quella che non aveva accettato 
la dottrina dei suoi contemporanei e non aveva nessuna intenzione di 
accettare imposizioni da esseri estranei a lei. Se quella gente doveva 
svolgere una missione o quanto altro, lei non glielo avrebbe certamente 
impedito, ma non potevano imporle di seguirli, non faceva parte di loro, 
era sopravvissuta a un’umanità che nulla aveva a che fare con quei fan-
tasmi. Decise di attendere. Era stata imprudente? Era stata ingenua? 
Chiuse gli occhi. Era stata umana. Tutto qui. 
 
Passarono poche ore, il comandante tornò. Si guardarono: gli occhi del-
la ragazza traboccavano di emozioni, contrastanti e violente, timide e 
malcelate, mentre quelli dell’uomo erano vuoti, inespressivi come… di 
un morto, quella  glacialità la metteva a disagio, prese l’iniziativa di 
parlare per prima allo scopo di risolvere al più presto la sua situazione, 
era sicura che una volta lontana da lì non le sarebbe stato difficile 
scomparire, considerando anche, particolare non trascurabile, che la lo-
ro autonomia fuori era limitata a causa dell’atmosfera. Inoltre, essendo 
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molto vulnerabili non potevano addentrarsi nella vegetazione alla sua 
ricerca, sarebbe bastato il graffio di una spina a ucciderli, senza consi-
derare gli animali!  Rachele prese fiato, decisa a rompere il silenzio. 
- Senti, Atlaghenès… da qualunque posto tu sia partito, a me non inte-
ressa. Io non posso nuocerti. Sono la sola sopravvissuta, nessuno potrà 
aggredire te o la tua gente. Lasciami andare a vivere a mio modo, ho 
scelto il mio destino, ma non per condizionarlo al vostro. Voglio vivere 
la mia vita terrena sino alla fine e morire in maniera naturale, vale a di-
re umana. Tu dici di essere un uomo. Può darsi… io non sono uno 
scienziato e non voglio pormi domande sulla tua origine e su quella del-
la tua gente – lo seppellì di parole avventate, sincere, accorate. Lui si 
sedette davanti a lei. 
- Ti ho già spiegato la nostra origine. Tu non sei prigioniera. Devi solo 
aiutarci a trovare Atlantide dove potremo tornare normali perché nella 
nostra patria si cela la spiegazione del nostro mutamento e quindi il 
modo per tornare a essere uomini – le disse pacatamente e lei si arrab-
biò, sbuffando esasperata. 
- Ti ho già detto che non posso aiutarvi! Inoltre, supponendo che Atlan-
tide sia veramente esistita, è ormai scomparsa da millenni nell’oceano. 
La tua ricerca è vana. Rassegnati al tuo mutamento: siete diventati an-
geli…- 
-  Angeli? Che cosa sono gli angeli? – chiese il comandante, indifferen-
te alla sua rabbia. 
- Sono… siete voi – concluse Rachele, non sapendo da dove comincia-
re, in fondo lei non li aveva mai visti, ne aveva sentito parlare, niente di 
più. Il silenzio enigmatico dell’uomo la costrinse a una scarna spiega-
zione. 
- Sono… come voi esseri incolori e… asessuati… – e arrossì. 
- Noi non siamo asessuati, sebbene non siamo più in grado di procreare 
– fu ancora ovvio. Quella sua scontatezza candida quanto lui a volte era 
imbarazzante per Rachele e per la sua innata irruenza. Lo guardò a lun-
go e lui sostenne il suo sguardo, non era difficile per quegli occhi man-
tenerlo fermo, quindi fu lei ad abbassarlo. L’affermazione del coman-
dante per un attimo le fece desiderare di accertarsi se ciò che diceva era 
vero. Per uscire dall’imbarazzo disse la prima cosa che le venne in 
mente. 
- Non posso risolvere i tuoi problemi – si sentì sciocca, ma proseguì. 
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- Ho i miei da risolvere e… sono sola, mentre voi siete in tanti – e si al-
zò. Gli diede le spalle, senza ricevere alcuna replica. Allora si girò e lo 
guardò, in cerca di un’emozione in lui, emozione del tutto inesistente. 
Notò che era molto bello, i lineamenti perfetti le ricordarono le statue di 
marmo scolpite millenni addietro da artisti dal nome perduto nella me-
moria; quelle opere, pur essendo stupende, erano fredde e incolori come 
lo era questo essere alla ricerca di una leggenda. Si, era bellissimo… 
ma di marmo, come quelle statue. 
- Dov’è la tua gente? – le chiese a bruciapelo scuotendola dalla sua con-
templazione. Rachele sentì un brivido di gelo dentro, sorrise amara. 
Certo, se quello era davvero un discendente dell’Uomo, l’Uomo le ave-
va provate proprio tutte per rendersi padrone dell’Universo! La sua ge-
nerazione, di cui lei era l’ultimo “esemplare” aveva superato se stessa, 
liberandosi del corpo come fosse una cosa immonda; in sostanza era 
tornata indietro nel tempo e quindi… Ebbe un fremito, pensandoci. Si, 
la sua generazione era tornata ai primordi dell’Uomo, anzi ancor più 
indietro: era tornata nel luogo di origine del pensiero… Interruppe le 
sue riflessioni per rispondere alla domanda. 
- Ti ho già detto che sulla Terra non c’è più nessuno, sono rimasta so-
lamente io. Chiedi dov’è la mia gente? – il tono di voce era triste. 
 - Non lo so dove sia finita, di certo so che i loro corpi non esistono più, 
non ne saranno mai ritrovati i resti. Uomini, donne e bambini, tutti, si 
sono tolti la vita con la premeditazione di far scomparire dal pianeta la 
testimonianza del loro passaggio. Non hanno considerato me, non san-
no che sono viva e se lo sapessero mi darebbero la caccia per uccider-
mi, il mio comportamento per loro è un’eresia ai danni dell’umanità. 
Negli ultimi tempi si andava predicando che bisognava liberarsi della 
corruzione della materia credendo così, una volta liberati del corpo che 
li condizionava inesorabilmente, di poter espandere il pensiero puro 
nell’Universo e vivere in esso, spostandosi a proprio piacimento – ri-
spose tristemente e scettica sulle scelte fatte dalla sua gente. 
- In realtà il tuo popolo non esiste più. Rinunciando alla materia ha an-
nullato l’individualità. Sono tornati tutti all’Origine – commentò il co-
mandante. 
 – La vita è un’esperienza unica e individuale, mentre la morte è comu-
ne e impersonale, ogni conoscenza dell’individuo è insostituibile perché 
destinata a uno scopo superiore che non ha nulla a che fare con ciò che 
conosciamo o meglio che ci è consentito comprendere, io questo posso 
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chiamarlo Dio, ma qualunque altra parola che renda il concetto può an-
dare bene –  
Rachele lo guardò allibita. Come poteva, quell’essere che ormai 
dell’uomo possedeva solo i contorni sbiaditi, filosofare in maniera così 
umana? Era come se avesse avuto per maestri i filosofi dell’antichità di 
cui lei ne aveva sempre sentito parlare come fossero dei nemici, giac-
ché negavano l’esistenza dell’individuo dopo la morte.   
- Tu perché non hai seguito le decisioni del tuo popolo e vivi ancora? – 
le chiese. Lei desiderò intensamente di uscire al più presto da 
quell’incubo, andarsene da quel luogo, si sentiva vittima di una situa-
zione più grande di lei che la sgomentava. Non aveva molto da dire sul 
perché del suo rifiuto di aderire al credo della sua generazione. 
- Semplicemente non ho creduto fosse giusto rifiutare la vita e poi… 
senza uccidermi, un giorno o l’altro morirò comunque, senza rinunciare 
al tempo che mi sarà concesso avrò raggiunto lo stesso scopo – rispose 
frettolosa e cercò la porta con lo sguardo. Aveva bisogno di rimanere 
sola per mettere ordine nei pensieri, il comandante frenò la sua ansia. 
- Tu sei rimasta sulla Terra affinché potessi accoglierci e aiutarci. 
L’umanità non finirà con te, ma ricomincerà da te, se effettivamente sul 
pianeta non esiste più nessun altro essere umano. Il mio popolo non è 
più in grado di procreare e finita la nostra vita attuale, finirà anche 
l’uomo. Ecco perché dobbiamo trovare Atlantide, è là che avremo le 
nostre risposte. Sei l’unica donna e solo tramite te potremo perpetrare la 
specie - in lei riemerse il panico. 
- Fammi uscire! – gridò. Il comandante rimase impassibile e lei sbuffò 
come un animale in gabbia. Non aveva alcuna intenzione di sottoporsi a 
manipolazioni genetiche per dare a quella gente una discendenza. La 
lunga solitudine in cui aveva vissuto fino a quell’incontro straordinario, 
l’aveva resa sospettosa, paurosa e anche piuttosto lenta nel comprende-
re. 
- Non voglio unirmi a dei mostri, questo voi siete, un’aberrazione della 
natura. Apri la porta! – ordinò e visto che lui non si muoveva, ma la 
guardava con quegli occhi assurdi, proseguì. 
- Mi hai detto che non sono prigioniera… quindi fammi uscire! – lo ag-
gredì poco rassicurante e la porta inaspettata si aprì. La ragazza rimase 
per un secondo immobile. L’uomo si alzò sontuoso e lei lo scrutò sor-
presa, indietreggiò lentamente e scosse il capo sconcertata. 
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- Non posso… non posso proprio. Voi… siete troppi diversi da me… 
troppo – blaterò sconfitta e corse via, lungo il corridoio, sino a trovarsi 
all’esterno con Sole, fedele compagno di fuga.  
 
Rachele, era uscita frettolosamente dall’astronave con l’intenzione di 
allontanarsi il più possibile dal comandante della flotta spaziale e da 
tutto ciò che egli rappresentava. Mentre raccoglieva le sue cose, si fer-
mò a riflettere. Quella gente non le aveva fatto nulla di male, si era ri-
volta a lei fiduciosa della sua comprensione e non aveva capito niente, 
neanche la grandiosità dell’evento, unico e irripetibile nella storia di 
qualsiasi generazione. Come aveva potuto lasciarsi sopraffare dalle 
paure e dalle insicurezze, evitando di soffermarsi sulla realtà che questo 
incontro accertava? Possibile che non si rendesse conto che con la fine 
della popolazione della Terra e l’arrivo di questi nuovi esseri, tutto tor-
nava in discussione? Eppure, si stava comportando come il più ottuso 
degli individui. Non aveva voluto capire, si era comportata come se 
quei viaggiatori del cosmo altro non fossero che dei fenomeni da barac-
cone e molto pericolosi per la sua tranquillità. Non poteva incolpare 
della sua mediocrità un’esistenza vissuta in solitudine; la solitudine 
rende riflessivi, invita alla meditazione, forse fa impazzire chi non è in 
grado di sopportarla, ma non rende stupidi! Le emozioni erano state 
tante e tutte in successione, senza un attimo di respiro. Ecco, aveva bi-
sogno di rimetterle in ordine e analizzarle se non voleva fare di questo 
evento un assurdo fallimento. 
Non poteva pretendere che degli esseri, viaggiatori del tempo e 
dell’universo per generazioni, avessero una “chiusura mentale” ed e-
sclusiva come la sua, con la morale e la filosofia limitata a 
un’esperienza che abbracciava una piccolissima quanto irrilevante parte 
del tutto. Nonostante ciò aveva la presunzione di giudicarli definendoli 
un’aberrazione della natura. Provò un’acuta vergogna, un po’ com’era 
accaduto a Adamo ed Eva con l’imbarazzo provato dopo la disobbe-
dienza a causa dei loro corpi nudi. Così si sentiva Rachele, spogliata di 
conoscenza davanti a un popolo adorno di sapere. Si era fermata al loro 
aspetto diverso, senza porsi domande, ostinata a cercare espressioni co-
nosciute in volti sconosciuti, rifiutando di accettare la loro origine solo 
perché gli studiosi non erano riusciti a trovare una prova tangibile di 
Atlantide, relegandola nei miti. Tutto questo la fece sentire misera e in-
degna del rispetto che aveva ricevuto. 
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Non andò lontano, ma rimase nei dintorni a spiarli, nascondendosi co-
me un animale selvatico. 
La nuova gente usciva dalle astronavi per brevi periodi, ispezionando i 
luoghi circostanti poi, a causa dell’atmosfera, erano costretti a rientrare 
nelle loro “case” diventate ormai anche le loro prigioni. Non conosce-
vano nulla del pianeta, nonostante ne fossero originari, non potevano 
procurarsi il cibo, era pericoloso per loro addentrarsi nella vegetazione. 
Rachele rammentò che potevano nutrirsi con i suoi alimenti, come le 
aveva spiegato il comandante. Allora di giorno raccoglieva frutti, tube-
ri, radici e cacciava piccoli animali e quando giungeva la notte, ed era 
sicura che non sarebbero più usciti sino all’alba, deponeva ogni cosa 
vicino alle astronavi per poi nascondersi e spiare cosa accadeva. Al 
sorgere del sole vedeva uscire quegli “angeli” dalle loro dimore metal-
liche, dividersi il cibo e quindi mangiare. Non la cercarono mai, nean-
che per esprimere la loro gratitudine e lei continuava a non mostrarsi 
non più per paura, bensì per vergogna. Vissero per alcuni mesi a distan-
za ravvicinata senza incontrarsi, lentamente Rachele si affezionò alla 
loro presenza, sentiva che doveva fare qualche cosa per aiutarli, erano 
giunti fino alla Terra pieni di speranze, rimanendo relegati in un lembo 
di deserto. Lei, unico essere umano rimasto, aveva ignorato il loro desi-
derio di tornare a casa. Non era in grado di trovare Atlantide, però po-
teva almeno provarci, tentare in base alle conoscenze e le leggende che 
vivevano in lei. Loro erano vulnerabili, l’unica forza che possedevano 
era la sapienza acquisita che sarebbe andata distrutta se qualcuno, non 
facilmente annientabile, non li avesse aiutati. Immersa in questi pensieri 
si mise a disegnare, con un bastoncino, sulla sabbia, Sole era in giro e, 
senza rendersene conto, cercava di delineare continenti e oceani nella 
loro disposizione, identificando sommariamente la posizione presunta 
di… Atlantide. 
- Cosa stai facendo? – la sorprese una voce alle spalle, una voce fami-
liare e inquietante per lei. Si voltò e guardò il suo interlocutore. Sbattè 
le palpebre a più riprese e di scatto si mise in piedi. Indietreggiò di un 
passo e strinse il bastoncino, come se avesse potuto usarlo per difender-
si. 
- Sono Atlaghenès – si sentì dire e lei continuò a guardarlo sospettosa e 
nello stesso tempo incantata da tanta bellezza. 
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Non era più un fantasma. I capelli avevano un lievissimo colore dorato 
che ricordava i popoli dei paesi scandinavi, la pelle era ancora pallidis-
sima, ma non cadaverica e le labbra erano ora definite d’un colore leg-
germente più scuro. Ma ciò che di lui la sorprese più di tutto fu la sua 
espressione. Appunto… la sua espressione ed era… divertito, stava co-
municando qualcosa con un semplice e vago sorriso, con il sottile scin-
tillio che balenava imprevisto nell’azzurro intenso dei suoi occhi. Lei si 
sentì un’accattona, era sporca, la tunica macchiata ed i capelli arruffati, 
di solito aveva cura della sua persona, ma lui era arrivato nel momento 
meno opportuno presa com’era dai proponimenti di risolvere l’enigma 
del continente scomparso. 
 - Il tuo cibo ci ha aiutati e non siamo più… - e riflettè simpaticamente, 
nei limiti della simpatia che poteva avere, poco avvezzo come doveva 
essere allo scherzo. 
- … angeli? – balbettò lei diffidente, non riuscendo a distogliere gli oc-
chi. 
- Si, angeli – l’aiutò e si accorse che non si disincantava. 
- Perché ti sei tanto prodigata per fornirci il tuo cibo? – chiese distraen-
dola dalla contemplazione.  Poi la fissò tra il serio e il faceto. 
- Perché… perché… ah! Mi piaceva farlo! – si spazientì lei, cercando di 
ricomporsi attenta a non svelare il vero motivo che l’aveva mossa, forse 
perché neppure lei aveva capito se stessa fino in fondo. Poi abbassò lo 
sguardo come a voler portare l’attenzione di Atlaghenès altrove, lui col-
se il messaggio e osservò attentamente  quegli scarabocchi sulla sabbia 
e la interrogò tacito. Rachele s’inginocchiò, imitata da lui, e indicò il 
proprio piccolo lavoro con un dito tremolante. Prese a spiegare vittima 
di un improvviso attacco di logorrea. 
- Vedi… qui dovrebbe trovarsi l’oceano Atlantico se… è vero che noi 
ci troviamo in questo punto – indicava velocemente i luoghi. 
- Se vuoi trovare il tuo mondo, dovrai immergerti probabilmente al cen-
tro dell’oceano. Io penso che non troverai nulla, ma… - spiegò zelante, 
emozionata. 
- Troveremo la vecchia base spaziale - la interruppe e lei trasalì, ma non 
ebbe paura e questo la confuse.  
- Tu verrai con noi, così potrò dimostrartelo. E lo farai subito, siamo 
pronti per partire e avere un punto di riferimento ci basta per intrapren-
dere il nostro viaggio – aggiunse. 
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Di nuovo la chiusura mentale di Rachele ebbe il sopravvento, o forse 
era solo spirito di contraddizione. 
- Ti stai sbagliando… io non verrò. Ti ho aiutato e non farò nulla di più 
– si ribellò a quella sorta di ordine. Lui si alzò lentamente e le porse una 
mano invitandola a fare la stessa cosa. La sovrastava con la sua mole, 
lei era un po’ intimorita, ma decisa a non seguire quella gente nel loro 
tanto agognato viaggio, anche se sarebbe rimasta ancora sola, anche 
se… Atlaghenès le serrò le spalle, facendo scivolare la tunica che sco-
prì il corpo seminudo della donna. Lei rimase immobile, lasciò che 
l’indumento cadesse ai suoi piedi e che gli occhi di lui la contemplasse-
ro tutta, percepì il tocco delle sue mani non più fredde che la accarez-
zavano. Pensò che quell’uomo si stava scaldando, del gelo che ram-
mentava al primo incontro non era rimasta traccia. E… se le sue vene si 
stavano scaldando, forse anche il suo cuore… ma scacciò quell’inutile 
pensiero. Imbarazzata dall’insistenza del suo sguardo sospirò e distolse 
gli occhi da lui per perdersi in un niente fittizio. 
- Non posso rischiare di non trovarti più al mio ritorno. Tu ci hai aiutato 
e ora… noi aiuteremo te. - le sussurrò suadente. 
- Non puoi più vivere sola, non ne hai il diritto, la tua scelta non ti ap-
partiene più, ma è legata all’ineluttabilità della nostra presenza, quindi 
se non ci seguirai di tua volontà, ti porteremo via con la forza – conclu-
se. 
Rachele cercò di divincolarsi da quella presa, ma nel momento in cui lo 
fece la stretta divenne d’acciaio. Inutilmente guardò il suo abito che 
giaceva sulla sabbia, lui non le permetteva di muoversi, lo fissò truce. 
- Io non ho bisogno di aiuto e ho paura del vostro oceano. Ho diritto al 
rispetto delle mie decisioni, perché è grazie a queste che sono ancora 
viva. Resterò qui e quando tornerete mi troverete. Se è una promessa 
che vuoi, io una promessa ti faccio – scese a patti, consapevole di non 
avere molte possibilità di vittoria con lui e i fatti avrebbero dimostrato 
la veridicità delle sue convinzioni. 
- Chiama il tuo cane, verrete entrambi con noi – ignorò, come suo soli-
to, i suoi sproloqui che dovevano apparirgli patetici e privi di logica. La 
freddezza di fondo non era scomparsa in lui. Rachele scosse il capo, 
frenetica e capricciosa, pensando di non essere stata neanche ascoltata e 
provò un moto di stizza davanti a tanta ostinazione, si sentiva in diritto 
di non subire imposizioni, aveva scelto la libertà non accettando la dot-
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trina dei suoi contemporanei e niente e nessuno aveva la facoltà di ne-
gargliela. 
- Il tuo destino è legato al nostro e noi ci sentiamo responsabili nei tuoi 
confronti – e tenendola per un polso si avviò verso l’astronave. Rachele 
recalcitrò come un somaro tignoso e Atlaghenès le concesse nuovamen-
te di parlare. 
- Responsabili verso chi? – chiese con sfida. 
Si guardarono consapevoli entrambi di quanto fosse inutile la domanda, 
lei tentò di dire qualcosa, poi lasciò cadere le spalle sconfitta, essere 
senza indumenti la imbarazzava, non poteva più stare ad ascoltarlo con 
quel disagio. La morsa dell’uomo si allentò, lasciandola libera, libera 
di… scegliere? Lei velocemente si chinò per raccogliere la tunica e si 
rivestì, pensando a cosa avesse mai voluto dimostrarle spogliandola e 
accarezzandola, forse che era un uomo e come tale provava dei deside-
ri? O che volendo avrebbe potuto fare di lei ciò che voleva? La seconda 
opzione in quel momento le pareva la più plausibile. 
- Manderò la mia gente a raccogliere cibo, avrà bisogno del tuo aiuto, 
non conosciamo ancora i luoghi e i modi per procurarlo, tu insegnerai 
loro il necessario. Tu sei più forte di noi, potresti scappare, ma noi ab-
biamo i mezzi per fare di te una prigioniera, non costringermi a usarli - 
Ma come!? La stava ricattando!? Lo guardò quasi con sfida e di nuovo 
fu stregata dalla sua bellezza che la indusse a capitolare. 
- Lasciami trovare il mio cane. Verrò di mia volontà – e mentre lo dice-
va, pensò che il fascino acquisito da quell’uomo poteva essere fatale 
per lei, giacchè ogni volta che lo guardava veniva presa da un inspiega-
bile incanto che faceva crollare ogni sua resistenza. Distolse con rilut-
tanza gli occhi dal viso del comandante e li posò sulla cartina disegnata 
sulla sabbia, rabbiosa cancellò con un piede i continenti e gli oceani, 
poi nuovamente lo guardò, lui sorrise e lei pensò che era molto meno 
pericoloso quando era solamente un fantasma. L’uomo osservò la sab-
bia rimossa. 
- La rifarai quella mappa, quando saremo sull’astronave – asserì quasi 
divertito. 
 
Rachele e Sole vennero ospitati nella stessa saletta della volta prima. 
Atlaghenès le spiegò il funzionamento del congegno d’apertura della 
porta, affinché non si sentisse prigioniera, assicurandole che era libera 
di girare per l’astronave a suo piacimento. Lei, sebbene si fosse assue-



34          Ubaldina Mascia 

fatta al suo fascino, evitava il più possibile di guardarlo e mentre 
l’uomo parlava, lei fingeva di interessarsi a oggetti o cose insignifican-
ti. 
- L’atmosfera che respiriamo attualmente è molto simile a quella terre-
stre. Tuttavia, non trattenerti negli altri ambienti troppo a lungo. Co-
munque ci sarà un allarme che ti avvertirà in tempo, in modo tale che tu 
possa tornare qui prima che tu possa soffrire. Non siamo ancora uguali 
a te, anche se lentamente iniziamo a somigliarti – le fece sapere gentil-
mente, preoccupato per la sua sorte e per il suo benessere. Lei annuì ad 
ogni parola pronunciata, simulando un interessamento esagerato nei ri-
guardi del panorama che si intravedeva oltre la grande vetrata. 
- Non capisco perché, dopo il tuo breve esilio, eviti di guardarmi negli 
occhi, mentre prima lo facevi con insistenza quasi fastidiosa. C’è qual-
che cosa nel mio cambiamento che ti turba? – le chiese e Rachele si 
sentì avvampare, pensando che lui avrebbe anche potuto risparmiarle 
quell’imbarazzo, ignorando semplicemente il suo comportamento. Ora 
la costringeva a una risposta, a guardarlo in faccia senza più poter cela-
re il proprio ingovernabile rossore. Lentamente si girò, alzò gli occhi, lo 
contemplò, chiedendosi se fosse molto vanesio o “molto” ignaro del 
suo reale aspetto. Infine si decise a rispondere. 
- Il tuo cambiamento non mi turba. Mi incanta, la tua bellezza è scon-
volgente – 
Lo detestò per averla costretta a una dichiarazione d’amore! I suoi oc-
chi, ora espressivi, manifestavano lo stesso smarrimento provocato dal 
suo corpo nudo. Forse ne era stato attratto, ma non conosceva gli im-
pulsi che provava. Probabilmente prima era stato davvero un angelo e 
solo ora si lasciava scuotere da sensazioni umane. Rachele era atterrita 
dai propri sentori, mentre Atlaghenès era certamente confuso da un 
nuovo sentire. 
- Anche la tua bellezza mi incanta e non temo di guardarti – disse lui, 
smentendo la sua convinzione d’averlo messo in imbarazzo, mentre lei 
arrossì ancora di più. Se avessero continuato con quella conversazione, 
non ne sarebbe uscita facilmente, quindi cercò di sdrammatizzare con 
una battuta divertente. 
- Adesso che ci siamo scambiati i complimenti possiamo tornare alla 
realtà – distolse a fatica lo sguardo. 
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– Mi serve del materiale per tracciare nuovamente i confini dei conti-
nenti e delineare la posizione dell’oceano Atlantico. Puoi farmelo ave-
re? – aggiunse, parlando come un tecnico avvezzo a dare disposizioni. 
- Ti manderò una persona e lavorerete insieme – la rassicurò e uscì dal-
la stanza veloce, in cerca di se stesso e di una spiegazione che desse un 
senso ai tremori che disturbavano la sua interiorità. 
Rimasta sola Rachele si gettò esausta sulla poltroncina, tirò un sospiro 
di sollievo per attenuare l’agitazione dentro di sè. Non doveva più sen-
tire tanto disagio davanti a lui, rischiava di farsi sopraffare dai senti-
menti… sentimenti? Era dunque un sentimento ciò che provava per 
questo uomo nuovo? Conosceva solo una parola che potesse essere usa-
ta per descrivere quel moto dell’anima, ma non la volle pronunciare 
nemmeno con se stessa. Guardò Sole, accoccolato nella poltrona ormai 
sua, ignaro dei suoi dilemmi ma all’erta, per nulla rilassato. Lo richia-
mò e la bestia la raggiunse. Si abbassò alla sua altezza e lo abbracciò 
affettuosamente, ricambiata con mugolii e affettuose leccatine. Lo per-
cepiva inquieto e lo guardò negli occhi intimoriti. 
- Qualcosa non va? Pensi che ci siano dei pericoli? – lo interrogò senza 
ovviamente ricevere una risposta o un segno che le facesse comprende-
re. Allora ridacchiò, ma fu per nervosismo. 
- Vieni con me, visiteremo questo strano posto insieme e… potremo 
cambiare idea se lo vorremo – asserì senza convinzione. Parlava a se 
stessa e se ne rendeva conto da sola, anche se Sole sapeva darle un so-
stegno morale. Aveva appena finito di formulare quell’ intenzione 
quando la porta si aprì ed entrò una donna. 
- E tu chi sei? – chiese Rachele, osservandola notò che anche in lei il 
cambiamento era iniziato, non si trovava davanti un essere inespressivo 
e glaciale. 
- Il mio nome è Adelfe. Mi manda il comandante, mio fratello, per la-
vorare con te –  
Per alcuni istanti rimase senza parole. Non le era mai passato per la 
mente che Atlaghenès potesse avere dei parenti, chissà perché lo aveva 
sempre immaginato solo e distaccato da tutti, irraggiungibile persino 
dalla sua gente, come se ci fossero solamente loro due e tutto il resto 
servisse da cornice. Era un pensiero presuntuoso, solo ora se ne rendeva 
conto. Si riprese quasi subito dallo stupore, più che altro sollecitata dal-
la curiosità. 
- Vuoi dire che Atlaghenès è tuo fratello?- 
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- Si - non era molto loquace e lei aveva voglia di farle tante domande, 
specialmente sul comandante, ma se ne astenne frenata dalla riservatez-
za di quella sorella che per lei era una sorpresa. Fondamentalmente le 
faceva soggezione, chiese solo il motivo per cui non in tutto 
l’equipaggio era in corso il mutamento.     
- In pochi hanno avuto il privilegio di provare le cose nuove che tu ci 
hai donato – aveva una grazia disarmante nel dare risposte, Rachele si 
sentì agli antipodi rispetto a lei e tutta la sua materialità, la fece sentire 
brutta e grossolana, come le era già accaduto quando Atlaghenès 
l’aveva sorpresa a tracciare sulla sabbia i contorni della Terra. Questa 
volta non era sporca e trasandata, detestava il sentimento di inferiorità 
che stava provando nei confronti di quella donna eterea, si incupì e le 
passò la voglia di fare altre domande, desiderando mettersi subito al la-
voro per liberarsi al più presto di quella presenza che la metteva in con-
dizioni psicologiche di inidoneità.      
- Chissà se mai un giorno riuscirò a diventare come te – 
La frase pronunciata da Adelfe riuscì a dissolvere il senso di inadegua-
tezza che stava provando, trasformandolo in tenerezza verso quella 
donna bambina che sperava di diventare come lei. Le sorrise. 
– Non hai bisogno di diventare come me, sei già meglio di me – disse e 
lo pensava veramente e questa volta non con l’invidia latente che aveva 
provato poco prima e di cui ora se ne vergognava. La guardò attenta-
mente scorgendo nel suo viso i lineamenti perfetti del fratello. Come 
non aveva fatto ad accorgersene prima? Certo, a un rapido sguardo po-
tevano sembrare tutti uguali, ma così non era, ognuno aveva una pro-
pria personalità, non erano cloni l’uno dell’altro. Adelfe abbassò il viso 
e si guardò il seno piatto. Cosa avrebbe mai potuto risponderle Rache-
le? Per quanto ne sapeva, credeva che quella fosse una loro caratteristi-
ca. 
- Il cambiamento è appena cominciato – le disse per non lasciarla senza 
risposte. 
- Già, è appena iniziato – e l’altra lesse in quelle parole la speranza.      
Si misero al lavoro, Rachele tracciò i continenti e gli oceani della Terra, 
anche se a grandi linee, ma quella gente era avvezza a viaggi interstella-
ri, avrebbe facilmente individuato i suoi tratti, aiutata anche dalla visua-
le dall’alto che avevano con le loro astronavi. Infatti, quando Adelfe 
trasferì la sua grezza piantina nel computer, nel monitor apparve una 
riproduzione quasi perfetta del mondo.  
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Seguendo le istruzioni di Atlaghenès, Rachele aprì la porta e, preceduta 
dal cane, si ritrovò all’esterno della stanza. L’astronave assomigliava 
alle ultime astronavi che tempo addietro avevano lasciato la Terra e che 
lei aveva potuto vedere attraverso dei video, perché il tempo dei viaggi 
materiali era già terminato, quando era una bambina, per dare il passo 
alla follia dell’autodistruzione. Lungo uno dei tanti corridoi, vide una 
grande porta, premette un pulsante laterale, ma non accadde nulla. Ri-
provò, ma senza successo, l’entrata rimaneva chiusa. Fino a quel mo-
mento ogni volta che aveva desiderato entrare in un qualsiasi locale non 
aveva trovato impedimenti, questo ostacolo mosse la sua curiosità, in-
ducendola ad attendere che qualcuno l’aprisse consentendole di entrar-
vi; si nascose, convinta che dietro a quella porta chiusa si celasse qual-
che cosa di misterioso. L’attesa non fu lunga, poco dopo il portello ru-
morosamente si dischiuse e lei velocemente entrò seguita dal cane rin-
ghiante. All’inizio non comprese bene ciò che vedeva, accecata forse 
dal candore della stanza. Mise a fuoco l’immagine e vide dei cadaveri 
riversi su tavoli metallici inclinati. Coloro che erano intorno li stavano 
sezionando, si voltarono verso di lei con gli strumenti tra le mani. 
- Cosa desideri? – chiese uno di loro. 
- Stavo … visitando … stavo visitando la nave, così… devo essermi 
persa – balbettò impacciata e arrossì. Finire in un obitorio era l’ultima 
cosa che si sarebbe aspettata! 
- Se hai fame… serviti a tuo piacimento. Se preferisci cucinarlo, saremo 
lieti di indicarti il punto cottura sull’astronave – disse un altro talmente 
ovvio da stemperare per un attimo l’orrore di quelle parole. Ma Rachele 
rimosse istantaneamente ciò che aveva inteso, fece spallucce, infantile e 
spaventata. 
- Fame? Cosa dovrei mangiare? – gracchiò patetica, non capendo il 
nesso dell’offerta con quel luogo. 
- Sarò lieta di darti il cervello, la parte migliore, quella preferita da noi 
donne e, in confidenza, anche dal nostro comandante – le disse ancora 
una donna. A quel punto gli occhi di Rachele si sbarrarono. Il cervel-
lo?!! Realizzò all’istante la situazione e un grido incontenibile fece 
fuggire Sole e anche lei come impazzita, continuando ad urlare. 
- No! Non è vero! E’ un’allucinazione! Voglio uscire da qui! – gridava 
completamente annientata nella lucidità, in corsa verso una meta inde-
finita, barcollante e a tratti in ginocchio per la velocità che riuscì ad a-
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vere. Le braccia del comandante, allarmato dalle grida e dal frastuono 
dei passi accelerati, la bloccarono frenando la sua fuga e lei lo vide of-
fuscato, mentre il corpo non rispondeva più alla volontà di ribellarsi. Fu 
subito costretto a lasciarla andare, giacché Sole gli si parò davanti con 
l’intenzione di saltargli al collo. 
- Richiama subito l’animale! – ordinò l’uomo facendo un balzo per al-
lontanarsi dalla minaccia. 
- Se mi attacca siamo perduti entrambi – aggiunse. 
Rachele, sebbene ancora in preda al terrore, richiamò il cane togliendo 
Atlaghenès dal pericolo e incapace di qualsiasi altra azione rimase fer-
ma, vittima di un tremore incontrollabile, mentre lui, non si avvicinò 
per il timore della reazione di Sole. 
- Cosa… hai visto? Dove sei stata? – ma Rachele non era più in grado 
di rispondere a causa dello stato confusionale in cui si trovava e dichia-
rò forfait. 
- Non avere paura di me, qualunque cosa sia, qualsiasi cosa tu abbia vi-
sto, non è pericolosa per te. Devi tornare nella tua stanza, lascia che ti 
accompagni, non potrò nuocerti fino a quando il tuo animale ti sarà vi-
cino – le porse una mano e lei si avvicinò lasciando che la riconducesse 
nella stanza, dove si rannicchiò in un angolo guardandolo diffidente. 
Lui cercava di tranquillizzarla inutilmente, le porse un bicchiere 
d’acqua per farle riprendere fiato e padronanza di sé, ma la sua presen-
za l’agitava, decise di lasciarla sola, sperando così che si potesse calma-
re. 
– Torno più tardi, vedo che non riesco in alcun modo a placare la tua 
paura. Più tardi parleremo di ciò che ti ha tanto terrorizzata, ti assicuro 
che qualunque cosa sia, non è una minaccia per te – ripetè. 
Rimasta sola cercò con lo sguardo il cane che senza attendere il richia-
mo si accovacciò ai suoi piedi. 
- Dobbiamo andarcene prima che sia troppo tardi – disse accarezzando-
lo e ancora ansimando. L’animale non si mosse e le riservò un’occhiata 
rassegnata. Intanto riviveva la situazione causa di tanta angoscia, 
l’unica parola che le veniva alla mente per definire quella gente era: an-
tropofagi. Si mangiavano fra loro. Tutta la loro sapienza, esperienza, 
svaniva davanti a questa inaccettabile constatazione. Non poteva affida-
re il suo destino, perché di questo si trattava, nelle mani di gente che si 
nutriva della carne dei suoi simili. La loro evoluzione, se li aveva porta-
ti a questo, era deviata, non poteva trasformarsi in nulla di buono, al-
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meno per quanto la riguardava. Si era sentita ottusa, ignorante e retro-
grada rispetto a loro, questa sua scoperta rimetteva tutto in discussione 
giustificando il suo rifiuto iniziale. Si alzò e prese il bicchiere d’acqua 
che poco prima le aveva offerto Atlaghenès, bevve in un sorso il conte-
nuto per attenuare il senso di secchezza che aveva alla gola, prese a 
camminare avanti e indietro ripetendosi che doveva andarsene al più 
presto, non aveva nessuna voglia di ascoltare spiegazioni sul compor-
tamento di quegli spettri, probabilmente sarebbero state più terribili di 
qualsiasi sadica fantasia. Cercò il dispositivo che il comandante le ave-
va dato per consentirle di accedere agli altri locali, non lo trovò, proba-
bilmente le era caduto nel corridoio durante la fuga, le venne quasi da 
piangere e si accasciò sul letto sconfitta, annientata dalla stanchezza che 
le ultime emozioni le avevano causato, ma con l’intenzione di andarse-
ne da lì a costo di fare uccidere da Sole chiunque glielo avesse impedi-
to. 
Era persa nei suoi propositi di fuga, quando Atlaghenès entrò, Rachele 
si ritirò verso la spalliera del letto, rannicchiandosi in una difesa estre-
ma di se stessa. 
- Tieni, ti ho portato del cibo, il tuo cibo –sottolineò, porgendole un 
piatto di metallo con della frutta e alcuni pezzi di carne cruda. Sole si 
interessò all’offerta più di lei, la carne era destinata a lui. Lei si impose 
di non guardarlo per non correre il rischio di subire il suo fascino come 
era già accaduto altre volte, al punto in cui era non poteva farsi prende-
re da nessuna debolezza o sottostare a qualsivoglia tipo di plagio, aveva 
nuovamente paura del comandante, ma la determinazione che la carat-
terizzava le fece prendere in mano una situazione disperata. Guardò 
quindi il contenuto del vassoio al solo scopo di non guardare lui.   
- Io non mangio carne cruda – disse senza riflettere, con l’intenzione di 
ferirlo. 
- Tu cosa mangi? Qual’è il tuo cibo? Sarò io il tuo prossimo pasto?– si-
bilò astiosa. 
Lui sorvolò sul suo rancore e si sedette su una delle poltrone, davanti a 
lei.  
- Il mio cibo adesso è questo - indicò il vassoio 
- Ma da anni la mia gente si nutre dei morti – le rispose senza fretta. 
- E… la tua parte preferita è il cervello – storse il naso Rachele guar-
dandolo con espressione disgustata e in lui vide solo tristezza. Gettò un 
pezzo di carne a Sole che non ebbe titubanze. 
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- Si, da anni mi nutro solo del cervello della mia gente morta – 
Stava cominciando a darle spiegazioni e lei si ricordò che non doveva 
ascoltarle, che non poteva esserci nessuna affinità tra lei e quel popolo 
cannibale. 
- Non voglio sentire le tue spiegazioni – disse in fretta. 
– Basta solo questa realtà a rendere incompatibile qualsiasi forma di 
rapporto fra me e voi. Io voglio andarmene da qui e sono disposta a tut-
to pur di riuscirvi, l’hai detto anche tu che fino a quando il cane sarà al 
mio fianco non potrai nuocermi. Apri dunque la porta e facciamola fini-
ta con questo incubo - 
- Prima dovrai ascoltarmi – disse lui duro. 
- Non voglio ascoltarti, non c’è nulla che possa giustificare che un po-
polo tanto evoluto da poter viaggiare nel cosmo e acquisire tanta sa-
pienza, sia … cannibale – 
- Non uccidiamo per nutrirci – disse lui con asprezza. 
– Non m’importa, la violazione del tabù rimane – lo interruppe. Stava 
nuovamente diventando ottusa, lei non si poneva domande, dava sen-
tenze. 
- A un certo punto però non c’è stata più scelta –  
Nonostante il rifiuto di lei, lui insisteva nel dare spiegazioni. 
– Prima ci siamo nutriti dei nostri stessi escrementi, poi… solo chi mo-
riva permetteva agli altri di sopravvivere – 
A questo punto uno spiraglio si aprì nella mente di Rachele, una fessura 
molto piccola, ma sufficiente a far entrare quel po’ d’aria che sarebbe 
servita ad ossigenare i pensieri. 
- Se non fossimo arrivati in tempo… saremmo morti tutti, lentamente 
ed inesorabilmente. La violazione del tabù, come tu lo chiami, non ci 
basta più - le spiegò profondamente rattristato dall’obbligo di confessa-
re tutto, di doverle svelare anche la parte peggiore di sé, anche se… la 
sopravvivenza per uomini come loro era fondamentale e prioritaria, 
nulla di cui vergognarsi. Ma lei… era diversa e meritava delle spiega-
zioni. Vedendo che taceva Atlaghenès proseguì. 
– Ai tempi erano partite trenta astronavi complete di equipaggio, se il 
divieto fosse stato violato prima, tutte le navi sarebbero tornate. I nostri 
predecessori raccontano che quando il cibo venne a mancare e i morti 
cadevano uno dopo l’altro, fu duro prendere la decisione, molti non 
l’accettarono mai lasciandosi morire, ma altri scelsero di vivere. Ab-
biamo sempre saputo che non era normale ciò che avevamo deciso di 
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fare, ma non c’era scelta – la guardò negli occhi cercando di leggere il 
suo sentire, ma lei li abbassò prima di essere incantata. 
- Non meravigliarti di quello che vedi, senza sapere il perché accade. Ci 
siamo forse noi meravigliati del tuo comportamento? Eppure nulla di 
ciò che tu fai è abituale per noi. Quel tuo cane, per esempio… ti sembra 
normale che un uomo, un essere intelligente, divida la propria vita con 
una bestia? Tu lo fai e noi lo abbiamo accettato, anche se potrebbe farci 
del male, ucciderci con un semplice morso. Accetta dunque le cose che 
non comprendi perché esse non ti arrecano nessun danno – 
- Non puoi fare nessun paragone con le … mie stranezze e le vostre - 
ribattè d’impulso per constatare subito dopo quanto fosse limitata la sua 
mente e il porsi davanti a tutto ciò che esulava dalla sua conoscenza o 
semplice esistenza. La causa che aveva portato quella gente a sopravvi-
vere in qualunque maniera fosse loro possibile, era immensa rispetto al 
peccato che era stata costretta a commettere, sebbene, una volta fatta la 
scelta avevano risolto il problema, ciò non toglieva che una grande tra-
gedia li aveva portati avanti conducendoli a casa.  
Due lacrime rigarono il viso di Rachele. Atlaghenès se ne avvide, le 
sfiorò e osservò le dita umide corrucciato. 
- Cos’è questo? – domandò. 
- Sono lacrime – 
Dallo sguardo interrogativo di lui, Rachele capì che non le conosceva. 
– Le lacrime molto spesso rendono visibile il dolore dell’anima. Mi 
rendo conto di averti offeso chiudendo ogni mia comprensione per tutto 
ciò che mi è estraneo, neanche per un momento ho pensato che dietro la 
tua diversità potesse esserci una sofferenza tragica e inevitabile. Ho 
cercato solamente di difendere me stessa da un pericolo che non corre-
vo, mentre voi, rispetto a me, in questo mondo siete molto più vulnera-
bili. Mi dispiace Atlaghenès di averti accolto come un nemico, di essere 
stata chiusa a qualsiasi comprensione, ma se un giorno diverrai davvero 
come me, conoscerai il sentore dell’egoismo, della cattiveria e della 
crudeltà… perchè questo è l’Uomo, tutto questo – si lamentò e dentro 
di sé si vergognò del giudizio spietato che aveva dato senza sapere, 
senza voler capire, senza riuscire a giustificare, immemore del fatto che 
mai le era stato torto un capello da quella gente strana, ma pacifica. 
- Sei stata diffidente, è normale che sia così, tu sei sola, noi siamo tanti. 
Tu sei l’unica sopravvissuta, non hai la tua gente a proteggerti, anzi il 
tuo popolo ti voleva morta, la tragedia che ha investito la Terra è troppo 
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grande per una persona sola e noi abbiamo il dovere di aiutarti, pote-
vamo morire tutti nel cosmo, non è successo, forse è solo per te che ora 
siamo qui – 
Si guardarono entrambi negli occhi e non ebbero più paura di subire il 
fascino reciproco. 
- Non sono tanto importante da dover scomodare gli dei – disse con tri-
stezza Rachele. 
– Meritavi che ci fosse qualcuno migliore di me ad accogliervi: non so-
no uno scienziato, ne’ un sacerdote, io, rispetto alla gente del mio tem-
po non sono nessuno, non ho conoscenze mentre loro ne avevano tante. 
Sono una piccola ottusa dissidente, niente di più – concluse. 
Il respiro di Atlaghenès si fece difficoltoso. 
– Sei tutto quello che è rimasto del tuo mondo per tua scelta, sei 
l’essere migliore che potessimo sperare di trovare ad accoglierci – 
La sua fretta di congedarsi da lei divenne impellente necessità. 
– Devo uscire da qui – annunciò allo stremo. 
- Non lasciarmi sola, voglio venire con te – lo richiamò, quando lo vide 
sulla porta aperta. 
Il comandante guardò lei e il cane che inaspettatamente si era portato 
accanto a lui. Sorrise per la prima volta. Non fu un sorriso accennato, 
lieve, smorfia di un sentore sconosciuto, ma… fu un sorriso aperto, sin-
cero, davvero compiaciuto, per certi versi addirittura simpatico e in-
dubbiamente affascinante, tanto che Rachele arrossì e abbassò gli occhi 
scuri. 
- D’accordo… seguitemi. Se non mi corico, rischio di morire e non vo-
glio che accada, non ora – li incitò entrambi ad andare con lui. A ogni 
passo sembrava dovesse cadere e ogni volta la tentazione di Rachele di 
aiutarlo era frenata dalla volontà di non farlo sentire debole. 
Entrarono presto in una stanza più piccola, lui si sdraiò in una cuccetta 
simile a quelle dei sommergibili. Si tolse gli abiti e Rachele sobbalzò, 
distogliendo lo sguardo imbarazzato, per poi osservarlo di sottecchi, 
profondamente incuriosita o forse solo… Rimase meravigliata nel con-
statare che era uguale agli uomini che avevano popolato la Terra. Lui 
non si curò più di tanto dell’interesse della ragazza e si sistemò il respi-
ratore sul viso. Trovò riparo sotto qualcosa di metallico, a prima vista 
poteva sembrare una coperta lucente, ma doveva trattarsi di un disposi-
tivo atto a dargli sollievo. Trascorsero molti minuti durante i quali Ra-
chele non riusciva a togliersi dalla mente il corpo di Atlaghenès che, 
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oltre che armonioso e perfetto, le era parso virile, nonostante lui le a-
vesse detto che non erano più in grado di procreare. Probabilmente era-
no diventati sterili, ma allora perché aveva affermato che con lei sareb-
be stato possibile ricominciare, anzi continuare le generazioni? 
Lui si alzò togliendosi il respiratore e si rivestì senza fretta, proprio co-
me si era spogliato. Rachele ancora turbata dalla vista del suo corpo 
nudo, non gli diede neanche il tempo di parlare. 
- Dimmi una cosa – gli disse e ottenne la sua attenzione. 
- Ti ascolto – la incitò. 
- Perché la tua gente non è più in grado di procreare se tu sei del tutto 
simile agli uomini della mia… razza? – non si trattenne, non ce la fece 
a tenersi quella domanda dentro e il cuore ancora le cavalcava dentro 
impazzito. 
- Infatti lo sono – disse lui, guardandola con interesse nuovo che la fece 
arrossire e inducendola a maledire il momento in cui aveva formulato, 
per pura curiosità, quella domanda. 
- A pagare lo scotto più alto dei viaggi interstellari sono state proprio le 
nostre donne – rispose amareggiato e premette un pulsante che visua-
lizzò un’immagine su un monitor, qualcosa di simile a una fotografia 
che raffigurava una donna nuda. Rachele strinse lo sguardo, smaniosa 
di sapere e si avvicinò allo schermo per non farsi sfuggire nulla. Guardò 
interrogativa Atlaghenès. 
- Questa è la risposta alla tua domanda. L’ultima generazione ha pro-
dotto femmine, anche se io continuo a chiamarle donne, che per motivi 
sconosciuti non riescono a superare la pubertà, non raggiungono neppu-
re quella fase dello sviluppo e restano bambine fino alla morte – le 
spiegò con un tono serio e disperato insieme. Rachele osservò meglio 
l’immagine dettagliata e… si, era come stava dicendo lui: la donna raf-
figurata non aveva seno, non aveva fianchi, non aveva un corpo adulto, 
ma infantile e minuto, era veramente una bambina, una splendida bam-
bina senza futuro e senza espressione, quasi una bambola perfetta. 
- Qualunque rapporto sessuale le uccide – continuò lui. 
– La lacerazione dell’imene è per loro come un morso del tuo cane: 
mortale - 
- E voi… tu? – balbettò interessata, senza distogliere lo sguardo dalla 
bambola bianca. Lui non parlò. Allora lei lo cercò con gli occhi e colse 
un improbabile imbarazzo. 
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- Tu sei un uomo? In tutto? – calcò la mano e sorprese se stessa per il 
coraggio che aveva di toccare certi argomenti. Atlaghenès non sembrò 
disposto a soddisfarla. 
- Puoi avere rapporti sessuali con una donna? – affondò di brutto, vinta 
dalla curiosità, incoraggiata dalla confidenza che sentiva di avere con 
lui. 
- Non lo so. Non ne ho mai avuti, anche se so esattamente di cosa si 
tratta – e riacquistò quella freddezza che per qualche momento era 
sembrata scomparire. Rachele lo scrutò insistente. Il pensiero che fosse, 
fossero diventati omosessuali, la sfiorò. Non che lei avesse dei pregiu-
dizi, certo non aveva mai capito certe scelte e non si era mai impegnata 
nel farlo, perché riteneva che non la riguardassero, in fondo ognuno era 
libero di fare ciò che riteneva giusto per sé. 
- Quando la mia generazione ha raggiunto l’età, le donne erano già in 
pericolo di vita se fossero state sfiorate in tal senso, anche quelle che 
avevano avuto figli. Ci fu un periodo in cui non si riusciva a capire la 
causa delle morti, ossia la causa era l’emorragia, ma che fossero i rap-
porti sessuali a causarla non fu scoperto subito. Nel momento in cui tut-
to fu chiaro, non fu necessario fare alcuna legge, gli uomini capirono e 
accettarono la rinuncia – 
“E’ veramente un angelo… e io che avevo paura di lui! Non può nuo-
cermi in nessun caso, può solamente insegnarmi tante cose sulla vita, 
sul rispetto, sul coraggio di accettarsi per quello che si è. Ha attraversa-
to l’universo e si è fermato davanti a me che non sono nessuno, che non 
ho avuto neanche il coraggio di adeguarmi al pensiero del mio tempo e 
lui è convinto di aver incontrato il meglio dell’umanità, mentre sono 
solamente un’insignificante rappresentante della razza umana. Lui non 
ha rancore verso questo destino che è peggio del mio, io avevo scelta, 
lui no, ma mentre lui lo accetta e lo rispetta, io ho provato solo odio per 
la mia gente, colpevolizzandola, ritenendola responsabile della mia so-
litudine” pensò veloce e confusa. Lui continuò.  
- E tu… un giorno dovrai aiutarmi ad avere dei rapporti con una donna, 
con te – la fulminò nel vero senso della parola. Cosa? Fare l’amore con 
lui? In che senso? E poi… c’era un senso diverso da quello che le per-
corse la mente in un lampo? Istintivamente indietreggiò con le gote in 
fiamme. Deglutì.  
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- Ma non ora, soltanto quando sarò pronto perchè.. non voglio dare la 
vita a dei mostri – aggiunse per tranquillizzarla, secondo lui. Poi guardò 
oltre la finestra poco distante. 
-Le nostre donne si stanno estinguendo, tra pochi anni non esisteranno 
più - 
Il pensiero di Rachele corse a Adelfe e lo interruppe.  
- Non sapevo che tu avessi una sorella. Ho visto che anche in lei è in 
corso il cambiamento, è destinata ugualmente alla scomparsa? - 
- Ancora non lo sappiamo. Non tutte hanno reagito al nuovo nutrimen-
to, alcune non l’hanno tollerato, ad altre non è accaduto nulla. Adelfe è 
tra le poche che sta subendo il cambiamento, ma non sappiamo fino a 
che punto potrà arrivare, potrebbe non raggiungere la maturità sessuale 
- 
Rachele pensò alla speranza quasi inespressa di Adelfe e  provò pena 
per lei.  
 - Solo tu potrai salvare l’Uomo. Lo capisci questo? – le disse e Rachele 
si avvicinò a lui e gli sfiorò un braccio con delicatezza, a scapito del di-
scernimento che le sue palesate intenzioni avevano causato in lei. 
- Si, temo di avere capito. Ma tu…capisci la mia paura? Non so se sarò 
in grado di affrontare un compito così importante e… non posso unirmi 
ai tuoi uomini… - cercò un riparo inesistente. 
- Non ai miei uomini, non ti chiedo tanto e non voglio che accada. Tu 
rappresenti la tua stirpe e io la mia. Da noi due, solo da noi due nasce-
ranno gli uomini nuovi. Attenderò fino a quando il mio aspetto sarà si-
mile al tuo e tu forse allora non avrai più paura di me. Nascerà nei no-
stri cuori un sentimento e questo sentimento ci unirà per sempre – pre-
disse piuttosto dogmatico, schematico nel modo di pensare, quello di un 
essere abituato a una vita non vita. 
- Parli dell’amore – gli fece notare quasi commossa dalla sua incredibi-
le ingenuità, come se l’amore potesse essere automatico, ovvio. 
- L’unico sentimento che noi atlantidei conosciamo e non abbiamo per-
duto. Tu hai perso, senza saperlo, il senso dell’amore universale, ma 
come tu hai aiutato il mio corpo e ritrovare le emozioni, io aiuterò te a 
ritrovare l’amore – la stese. Non ci poteva credere: quell’essere senza 
espressione, gelido e distante parlava d’amore, l’ultimo sentimento che 
lei, onestamente, gli avrebbe assegnato. Si sedette attonita sul lettino 
dove prima si era disteso, sospirò e pensò che la stesse corteggiando 
come un qualsiasi innamorato, solamente che di “qualsiasi” lui non a-
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veva proprio niente. Il loro incontro non poteva essere costretto in bina-
ri così squallidi, eppure non poteva fare a meno di ridurre tutto a sua 
misura. La gente della Terra si era estinta in un suicidio collettivo, lei 
per motivi personali si era salvata, unica donna in un mondo morto ed 
era arrivato lui, non era rimasto più niente tranne che lei ed era di lei 
che aveva bisogno. Il progetto era troppo grande per la sua piccola 
mente. 
- Io conosco l’amore. E’ per amore che non mi sono uccisa – 
- Per amore di chi? – la interrogò. 
- Del Padre, del nostro Creatore. Lui mi ha aiutata, mettendo nel mio 
cuore la paura, impedendomi così di non esistere più. Certo, il mio sen-
timento non è puro e unico come il vostro, ma il più grande Amore do-
mina su tutti – e Atlaghenès le prese una mano. Se lui aveva commosso 
lei per la propria ingenuità, lei aveva fatto la medesima cosa con la pro-
pria convinzione, una convinzione che sarebbe bastata ad entrambi. 
- Raggiungi la tua stanza, tra un po’ l’aria ti creerà dei problemi. Porta 
con te il tuo cane e aspettami – le sussurrò premuroso.  
- Ho bisogno di uscire, vorrei andare fuori per riflettere un po’ da sola, 
nel mio ambiente – disse Rachele. 
– Non fuggirò – aggiunse.  
 
Rachele tornò alla grotta con Sole, decise che vi avrebbe trascorso la 
notte. Non era ancora sera e dopo aver fatto l’inventario di ciò che a-
vrebbe portato sull’astronave, uscì all’aperto per fare una passeggiata e 
per mettere ordine nei pensieri. Sentiva i versi degli animali che ormai 
diffidenti agivano lontani e nascosti ai suoi occhi. Se non avesse deciso 
di seguire quel popolo redivivo, sarebbe rimasta ancora più sola sulla 
Terra e questo la atterriva, la solitudine non faceva più parte di lei ora 
che gli uomini erano tornati, non erano gli stessi con i quali era cresciu-
ta, ma mentre questi sembrava contassero su di lei, gli altri non sapeva-
no neanche che lei aveva scelto di continuare a vivere; i primi le offri-
vano la vita, mentre gli altri le avevano imposto la morte come unica 
alternativa all’esistere. Non era poi tanto difficile scegliere. La difficol-
tà stava nel comprendere una filosofia diversa con tutte le disugua-
glianze annesse, ma ciò non voleva significare che fosse impossibile. 
Era venuto il momento per Rachele di usare l’intelligenza e il pensiero, 
invece di lasciare il suo esistere in mano ai soli istinti. Non era un ani-
male, faceva parte di un’altra categoria. L’arrivo di questo popolo le of-
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friva l’opportunità di elevare la sua mente a qualcosa di più importante 
del solo nutrirsi, dissetarsi o scaldarsi quando aveva freddo. Nel mo-
mento in cui aveva preso la decisione di vivere, non conosceva il sapore 
di tanti anni trascorsi in maniera sempre più brada, senza uno scopo se 
non quello di pensare ai bisogni fisici del suo corpo. Quel corpo, che 
con tanta ostinazione aveva voluto salvare, a cosa sarebbe servito senza 
un fine, una meta o un sogno? A morire come erano morti tutti gli altri, 
credendo però di avere uno scopo, anche se utopico. Lei no. Dopo il di-
sastro non aveva avuto più nulla in cui sperare e avrebbe atteso la fine 
senza neppure la certezza di avere fatto la giusta scelta. 
Con l’arrivo della gente nuova la sua opzione acquistava un senso: il 
suo esistere per quel popolo era determinante. Cosa ne sarebbe stato di 
loro se avessero trovato un mondo abitato solo da animali e piante, ma 
deserto di umanità? Lei era una sola, ma era tuttavia un granellino della 
loro genesi, poteva salvare l’uomo da qualunque angolazione guardasse 
l’avvenimento. 
Adesso, messe da parte le paure, aveva il dovere di aprire la sua visione 
mentale per accogliere e capire quella di questi viaggiatori che erano 
tornati in una casa distrutta e tutta da ricostruire. 
Non voleva più far perdere altro tempo, era legittimo il desiderio di ri-
trovare la loro terra scomparsa. Tornò veloce alla grotta, mentre gettava 
alla rinfusa nello zaino i suoi oggetti personali e altre cianfrusaglie tro-
vate nel suo girovagare, sentì il latrare furioso del cane, abbandonò tut-
to e si precipitò all’aperto. Sole stava tenendo a bada un branco di cani 
selvaggi, ma la cosa più sorprendente era che lo faceva per proteggere 
Atlaghenès immobile fra loro. Capì immediatamente che Sole non ce 
l’avrebbe fatta a disperdere le belve inferocite, si guardò intorno in cer-
ca di qualche oggetto come probabile arma, non vide nulla, corse nella 
grotta, afferrò lo zaino, tornò fuori e si parò davanti al comandante. Ini-
ziò a sferrare colpi agli aggressori, mentre il contenuto della sacca si 
sparpagliava tutto intorno e questo contribuì a disperdere gli animali 
che furono inseguiti da Sole fino alla loro totale scomparsa.  
- Possibile che tu non abbia niente per poterti difendere! – sbraitò Ra-
chele quasi arrabbiata con lui per il solo fatto di essere vulnerabile. 
– Avete girato in lungo e in largo tra le stelle per venire sbranati dai ca-
ni! Non è accettabile! Non è logico! Ci saranno pur stati dei pericoli fi-
sici là fuori! O è tutto amore e concordia, solo qui ci sono cattiveria e 
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pericoli per voi? – Lo spavento preso la faceva urlare come se stesse 
parlando con un bambino incapace di valutare le cose. 
– Se non ci fosse stato Sole? O se non avesse preso le tue difese? Se io 
non fossi arrivata a dargli man forte? -  
Lui rimase in silenzio e la guardava tra il divertito e il sorpreso e Ra-
chele, vittima per l’ennesima volta della sua bellezza, si calmò. 
– Non hai armi per difenderti…- gli recriminò. 
- Ho armi per difendermi, ma non voglio usarle – la interruppe. 
- Preferisci farti sbranare da un branco di cani pulciosi?- chiese spazien-
tita. 
- Non è successo – 
- Lo vedo, ma non sprecarti in ringraziamenti nei confronti miei e di 
Sole per averti salvato la vita – disse sarcastica. Si guardò intorno e vi-
de i suoi oggetti sparsi sulla sabbia, si mise a raccoglierli, mettendoli 
nello zaino poco distante, s’infilò al collo una collana artigianale fatta 
con una striscia intrecciata di rafia alla quale era appeso un dischetto 
luminescente. Lui a un tratto la fermò. 
- Cos’è quello che hai al collo? – 
Era tornato quello di sempre, freddo e razionale. 
- Una collana, l’ho fatta io – 
Atlaghenès riconobbe nell’oggetto un supporto magnetico.  
- Vorrei tenerlo io- disse senza altre spiegazioni. 
- Potresti almeno aiutarmi a raccogliere le mie cose, se vuoi un premio 
te lo devi guadagnare – intanto si sfilava il ciondolo per porgerglielo. 
Lui lo prese e lo guardò a lungo, poi se lo mise a sua volta al collo per 
aiutarla a raccogliere specchietti mezzi rotti, pettini, vestiti consunti, 
torce elettriche ormai inutili, fogli di carta, matite, scarpe, un ombrello 
e altre cianfrusaglie.  
Sole arrivò festante a interrompere il loro lavoro, Rachele lo coprì di 
carezze e complimenti per aver sventato una tragedia, poi il cane si ac-
cucciò ai piedi del comandante, fissandolo in attesa di un suo segno. 
L’uomo allungò una mano e gli accarezzò la testa, era la prima volta 
che avevano un contatto fisico e questo sancì la loro amicizia. 
Atlaghenès aveva cercato Rachele per svelarle alcune cose prima di 
partire per la ricerca di Atlantide, ora si chiedeva come avrebbe potuto 
dirle quelle verità senza spaventarla. Sin dall’inizio aveva valutato la 
possibilità di informarla: lei aveva il diritto di sapere, stava a lui aiutarla 
a superare la paura che la rivelazione le avrebbe certamente suscitato.  
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Dopo aver trovato quel piccolo oggetto tecnologico, si riservava di ri-
mandare la conversazione qualora fosse riuscito a decifrarne il contenu-
to, sempre che ci fosse riuscito! Non pensava più all’aggressione dei 
cani, alla reazione quasi isterica di Rachele o all’accettazione amiche-
vole nei suoi confronti di Sole, erano tutti fatti molto importanti per lui, 
ma ora voleva tornare al più presto sull’astronave e mettersi al lavoro. 
 
Erano anni che Rachele non si concedeva una vera doccia con tanto di 
sapone e acqua calda. Entrò timidamente nel piccolo servizio attiguo 
alla sua stanza e, persa ogni titubanza, si godette a lungo un bagno ri-
storatore, quasi rituale e liberatorio. Uscì avvolta in un telo bianco, 
quella gente non conosceva i colori! Si avvicinò al letto, lo tastò per 
sentire se era morbido e lo era! Finì di asciugarsi e cercò fra i suoi abiti. 
Abiti? Qualche cosa di decente da mettersi per dormire, ma tutto sem-
brava raccolto in una discarica d’immondizia. Ciò che fino a quel mo-
mento le era sembrato essenziale per la sua vita quotidiana, ora le appa-
riva come veramente era: consunto, stracciato e non certo pulito! Le 
venne quasi da piangere, non aveva mai previsto di dover fare vita di 
società, ma ridursi in quella maniera! A dormire con quegli stracci ad-
dosso non ci pensava nemmeno! Aprì, senza speranza un armadio al la-
to del letto, e… e le avevano rifatto il guardaroba! Guardaroba, per mo-
do di dire, sulle grucce erano appese delle tute e delle tuniche tutte rigo-
rosamente bianche, alcune erano più corte e leggere di altre e Rachele 
decise che sarebbero andate bene come camice da notte. Ne prese una e 
la indossò, le diede subito una sensazione di benessere. Si infilò sotto le 
coperte, spense la luce pensando che finalmente, dopo tanto tempo a-
vrebbe dormito in un vero letto. Qualcun altro aveva avuto il suo stesso 
pensiero, Sole senza tante remore, saltò sul letto costringendo Rachele a 
riaccendere la luce. 
- Non ci siamo proprio! Il tuo posto è su quella poltrona – disse, seden-
dosi e indicandola al lato della porta. Il cane la guardò con occhi sup-
plichevoli, ma lei fu irremovibile. 
– No, proprio no, fila al tuo posto, e che sia chiaro per sempre! – 
Quando infine anche il cane fu sistemato, Rachele si distese per dormi-
re, ma l’emozione era troppo grande, perché di vera emozione si tratta-
va l’essere tornata alla civiltà specialmente nelle cose piccole e quoti-
diane. Le venivano alla mente le sue notti passate dentro rifugi di fortu-
na dove non c’era nulla di morbido e tanto meno di pulito, su cui cori-
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carsi. I primi tempi aveva recuperato materassi e coperte, poi li aveva 
abbandonati, non poteva spostarsi con bagagli ingombranti e pesanti. Si 
era portata dietro solo una coperta ormai ridotta a brandelli, i suoi gia-
cigli consistevano a volte in foglie secche e a volte in niente se non la 
terra dura e fredda, spesso umida. Si chiese come avesse potuto vivere 
in quel modo senza ammalarsi o peggio ancora morire. Possibile che 
fosse bastata solo un po’ di comodità per farle capire quanto era tornata 
indietro nel tempo? Che stava andando a ritroso e che senza dubbio a-
vrebbe finito con il diventare una selvaggia? Già, così la vedeva Atla-
ghenès? Con quella domanda si addormentò. 
Il mugolio di Sole la svegliò, pensò che si stesse agitando per voler sali-
re nuovamente sul letto, lo sgridò, ma senza successo. 
- Ho capito, stanotte non si dorme – accese nuovamente la luce e vide il 
cane scodinzolante davanti alla porta. 
- Cosa c’è ancora? – 
Si alzò e andò vicino alla porta, l’animale divenne sempre più festante, 
dedusse che doveva esserci qualcuno fuori, aprì ed entrò il comandante. 
Rachele rimase interdetta, cosa voleva a quell’ora di notte? 
- Pensavo che tu stessi male – le disse. 
- Non so voi, ma io di notte uso dormire – disse Rachele ironica. 
L’uomo premette un pulsante che alzò le tende scure che ricoprivano la 
vetrata, i raggi del sole entrarono di prepotenza illuminando la stanza e 
rivelando che ormai era già giorno inoltrato. Poi guardò la ragazza piut-
tosto divertito. Lei rimase senza parole, possibile che avesse dormito 
tanto? Le sembrava di essersi appena coricata e se lui non fosse arrivato 
avrebbe continuato chissà quanto! Era troppo comodo il letto o era 
troppo stanca? O tutte e due le cose? 
- Non avevo idea che fosse così tardi, tanto da farti preoccupare – si 
scusò e si diresse verso l’armadio in cerca di qualcosa da indossare so-
pra la “camicia da notte”. 
- Mi preoccupo sempre per te – disse lui, lei si voltò lentamente, lo 
guardò e come sempre rimase incantata, non dal solo fascino, ma ora 
anche dalle parole. 
- Per me? – balbettò, mentre la sua emozione veniva svelata dal rossore 
del viso che, senza nessuna pietà, si palesava impedendole di mantenere 
un comportamento almeno dignitoso. 
- Anche ora sono preoccupato per te – 
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- Credimi, non è il caso, sto benissimo, ho solo dormito un po’ troppo – 
si schernì, cercando di nascondere l’imbarazzo dovuto a tante premure. 
Lui si sedette invitandola a fare lo stesso. 
- Devo parlarti – 
Il tono della voce del comandante era maledettamente serio, lei si al-
larmò, sbiancò in viso disperdendo in un attimo il rossore che tanto la 
disturbava, lui se ne accorse e cercò di tranquillizzarla. 
– Non preoccuparti, sono qui anche per proteggerti- 
- Proteggermi da cosa? – stava entrando nel panico. 
- Cosa sta succedendo di così terribile? Non voglio preamboli, parla 
chiaro! – quasi gridò.  
Lui parlò chiaro. 
Il popolo della Terra non si era affatto estinto con la soppressione del 
corpo, vagava con lo spirito non solo nello spazio, ma anche nel tempo 
in cerca di organismi in cui abitare. Lui quelli spiriti li aveva incontrati, 
scoprendo che chi si uccide con l’aspettativa di liberarsi di un fardello, 
immediatamente desidera un corpo, senza il quale nulla ha sapore, si 
rimane spettatori di vite altrui senza nè godere né soffrire. Non c’è nes-
suna speranza di rinascita per chi rifiuta la vita, non rimane altro che 
rubare quella degli altri. Rachele, dopo un primo momento di confusa e 
sconvolta sorpresa chiese cosa comportava tutto ciò per lei, per lui, per 
la sua gente, quale fosse il reale pericolo. Lui riteneva che nel presente 
non potesse accadere nulla, miliardi di individui si erano uccisi, i loro 
spiriti erano in cerca di mondi molto popolati per creare, diciamo, nuo-
ve colonie, volevano rimanere uniti, secondo loro il viaggio era appena 
iniziato e insieme volevano proseguirlo, appropriandosi, quando lo rite-
nevano necessario, di corpi nuovi. Sulla Terra, oltre all’arrivo della sua 
flotta, che numericamente era irrilevante, era rimasta solo lei, loro pro-
babilmente neanche lo sapevano, anche se l’avessero saputo un solo es-
sere non contava nulla, a meno che … qui si fermò. 
- A meno che non vogliano vendicarsi – concluse Rachele. Lui annuì. 
Il gesto che li aveva portati alla morte collettiva era stato preceduto da 
un periodo di tirannia, crudeltà atroci che li aveva resi incapaci di ri-
spettare chi non la pensava come loro e con questo bagaglio se ne erano 
andati, con lo stesso bagaglio psicologico erano tornati “arrabbiati” 
perché in fondo la loro teoria aveva si funzionato, ma non li stava affat-
to soddisfacendo. A Rachele apparve improbabile che un intero pianeta, 
oltretutto composto da soli spiriti, si mettesse in moto per lei, seppur 
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animato dal desiderio di vendetta. Dopo tanto predicare, desiderare di 
viaggiare senza condizionamenti nel cosmo, era strano che potessero 
tornare indietro per punire un’insignificante dissidente. Lei rappresen-
tava il loro fallimento, l’uomo non era scomparso come stabilito dagli 
scienziati, dovevano cancellare l’ultimo brandello che era rimasto. 
Atlaghenès era lì per proteggere questo brandello: l’ultima donna rima-
sta. 
 
Il comandante accese un monitor, si rivolse a Rachele. 
- Sono riuscito a decifrare una parte di ciò che è contenuto nel supporto 
magnetico. Sembra una profezia – 
Rachele non capiva di cosa stesse parlando, lo interrogò con gli occhi. 
- La tua collana, il ciondolo della tua collana – precisò. Sullo schermo 
apparve una scritta. 
 
“… e venne il giorno in cui Lui scese dal luogo più luminoso 
dell’Universo e disse BASTA. Gli uomini gli chiesero il perché, Lui non 
li deluse. 
- Mie povere e tristi creature, cosa ne avete fatto della libertà che vi ho 
dato? Non era per l’odio che voi eravate nati, ma come ogni uomo 
dell’Universo, eravate nati per l’amore. Cosa ne avete fatto della casa 
che vi ho dato? Guardatevi intorno, la Terra muore. Tornerete a Me, 
mie povere creature e tutto di voi verrà distrutto. Cancellerò la vostra 
stoltezza dalla Terra, nessuno potrà giudicarvi. Avete violentato voi 
stessi, facendo della lussuria la vostra religione. Avete sostituito Dio 
con la scienza. Eravate liberi, ma avete condizionato la vostra libertà 
alla superbia. Perché voler sapere tutto, quando sareste tornati in quel 
tutto da cui venivate? Mi avete dimenticato, mie povere creature, e Io 
vi tolgo la libertà che vi ho dato. Ridatemi la vostra anima, Io vi darò 
la pace universale. Siete stanchi, annoiati e come tutto nasce, vive e si 
riposa, così sarà per voi. Le vostre anime scivoleranno con lentezza 
verso la fonte infinita e si riposeranno – spiegò. 
- Non puoi distruggere la tua migliore creatura – dissero gli uomini. 
- Una donna sopravvivrà e vedrà la Terra purificata, una donna che 
non sopravvivrà invano – disse Lui ancora. 
- E come moriremo noi? – chiesero gli uomini. 
- Come vorrete, vi do tempo – 
- Quanto tempo? – chiesero ancora gli uomini. 
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- Forse un anno, forse mille anni, ma ricordate che Io ho detto BASTA 
e così sarà. Tutti gli uomini che hanno vissuto, che vivono e che vi-
vranno non saranno castigati, perché Io amo le mie creature – 
Poi Lui tornò nel luogo più luminoso dell’Universo e l’uomo nuova-
mente lo dimenticò.” 
 
Rachele e Atlaghenès si guardarono, entrambi gli animi erano in sub-
buglio. 
- Dove l’ hai trovato? – le chiese.  
- Non me lo ricordo. Sono ormai passati tanti anni. Vai avanti – e lui le 
prese le mani, le strinse forte, lei stava piangendo. 
- E’ tutto qui, il resto è andato perduto… Hai capito chi è quella donna 
che sopravvivrà?- 
La strinse a sé in un gesto più d’amore che di protezione. Stava comin-
ciando a pensare di avere preteso troppo da quella donna che aveva tro-
vato in un mondo disabitato, sola a vagare in cerca di un motivo per vi-
vere, piena di dubbi e di paure, di ripensamenti e pentimenti. Le lacrime 
gli bagnavano la tuta e lui con una mano gliele asciugava dolcemente. 
Lei non era così forte come il suo corpo faceva credere, l’animo vacil-
lava davanti a ogni nuova rivelazione e le sue certezze non l’aiutavano 
abbastanza. Avvicinò le sue labbra a quelle di lei e le diede un lieve ba-
cio. Una scossa attraversò le loro vene in un percorso elettrico che serrò 
per un istante i loro cuori. Si guardarono. Rachele si strinse a lui, si fece 
piccola, rivelando la propria vulnerabilità e il bisogno d’amore. Atla-
ghenès la accolse con dolce fermezza. Sentivano tutto il loro sconvol-
gimento, ma non si sottrassero all’uragano che li stava travolgendo. Si 
accarezzarono, si baciarono ancora e si guardarono con la meraviglia di 
due adolescenti. 
- Perché fra i tanti oggetti che potevo salvare ho scelto proprio questo? 
– farfugliò. 
– Potevo prendere collane d’oro, di diamanti, o altre pietre preziose, in-
vece ho preso questo oggetto perché mi piaceva, ignorando il suo signi-
ficato e ne ho fatto una collana …perché? Dovevi arrivare tu, e io do-
vevo sapere da te il motivo della mia ribellione - si allontanò da lui e 
fece alcuni passi nella stanza, stava cercando di controllare l’emozione 
che aveva provato fra le braccia di Atlaghenès e che ancora la turbava-
no, il suo cuore batteva forte. Lo guardò, mai e poi mai avrebbe pensato 
di innamorarsi di lui, ma così ora si sentiva, innamorata e forse la era 
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stata, inconsapevole, fin dall’istante in cui l’aveva sorpresa a disegnare 
sulla sabbia i contorni dei continenti e degli oceani. 
- Sei sicuro che il resto della profezia sia andato perduto? Potremmo 
scoprire come allontanare il pericolo degli spiriti degli altri uomini – la 
sua voce tremava, non aveva niente a che vedere con quello che stava 
dicendo. Anche lui stava cercando di tornare alla realtà, probabilmente 
le sue emozioni erano state più sconvolgenti, il suo era un passato senza 
donne, all’insegna della freddezza e delle rinunce e ciò che ora sentiva 
lo avevano destabilizzato, perché non lo conosceva, non lo aveva mai 
provato. 
- Purtroppo si, ho lavorato tutta la notte, ma di più non sono riuscito a 
decodificare. Prima di occuparci delle intenzioni del tuo popolo, dob-
biamo raggiungere Atlantide per acquisire nuove conoscenze e prote-
zione. Te ne rendi conto che ora è ancor più necessario? – 
Rachele tornò accanto a lui, in quel momento avrebbe fatto qualunque 
cosa le avesse chiesto, lo guardò e si perse nei suoi occhi, anche lui sta-
va provando la stessa cosa. 
- Quello che sento per te è talmente sconosciuto che non riesco a espri-
merlo. Vorrei la tua felicità ed esserne io l’artefice – le disse prenden-
dole il volto tra le mani e guardandola fino in fondo all’anima, mentre il 
suo cuore si era messo a vivere una vita propria in un subbuglio di pul-
sazioni travolgenti, anche il cuore di lei galoppava come impazzito. Le 
sorrise, la strinse con forza a sé, quasi a farle male. 
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L’astronave iniziò a immergersi nell’oceano. Rachele stava davanti alla 
vetrata a fissare ogni cosa, a percepire ogni movimento e a vincere a 
fatica il timore che le dava la profondità marina. Lo spettacolo divenne 
lentamente unico nel suo genere: miriadi di pesci nuotavano intorno al 
mezzo spaziale in una danza di benvenuto, i colori si alternavano a cre-
are un arcobaleno inventato per quell’evento, le piante marine ondeg-
giavano in un inchino di festosa accoglienza. Ma lei guardava con gli 
occhi della paura perdendo la meraviglia di quell’esibizione della natu-
ra. Con lo scendere del velivolo si sentiva male e la situazione di estre-
ma trappola le infondeva un ingovernabile terrore. Percepiva delle pre-
senze, condizionata forse dalle ultime rivelazioni, l’idea di essere inse-
guita da quelle anime inquiete si aggiunse alle altre angosce. Quando 
raggiunsero gli abissi, si pietrificò, non reggeva proprio i cattivi pensie-
ri e la costrizione che le attanagliava la gola. Inutilmente Sole le leccò il 
viso, lei rimase immobile e insensibile a ciò che accadeva. Il coman-
dante la trovò così, seduta con il suo fedele amico a cercare di scuoter-
la. La prese tra le braccia e la dondolò senza fretta, sino a quando i suoi 
muscoli contratti si sciolsero e riuscì a muoversi. 
- Siamo arrivati – le comunicò nei limiti della felicità che sapeva mani-
festare. 
- Arrivati… dove? – chiese ansiosa e fece per rimettersi in piedi. 
- Siamo sulle rovine di Atlantide – specificò e Rachele corse alla vetra-
ta, oltre la quale effettivamente le parve di scorgere qualcosa di artifi-
ciale, nonostante la notevole profondità. 
- Te l’avevo detto che il mio continente è esistito e ora… dobbiamo ag-
ganciarci alla vecchia stazione spaziale che pare funzionare ancora – si 
prodigò nei particolari tecnici a lei del tutto indifferenti. 
- Atlantide? – sussurrò ancora attonita e intenta a delineare i contorni di 
quella che doveva essere stata una città. 
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- Esiste un passaggio e non appena ci saremo agganciati, potremo met-
tere piede su Atlantide – le disse, prendendola per mano perché lo se-
guisse. Lei non si ribellò e sogghignò scettica. 
- Dimentichi una cosa – lo bloccò un attimo. 
- C’è solo acqua qua sotto – e Atlaghenès sorrise. 
- Non sarà un problema – 
Il timore provato poco prima lasciò il posto alla curiosità. Lo seguì do-
cile ed emozionata. Non era cosa di tutti i giorni, e neppure di tutti i 
tempi, fare una gita ad… Atlantide. Gita? Scosse il capo e si diede della 
stupida da sola. 
L’aggancio andò a buon fine e, nella sala principale di comando, un 
portale si spalancò, svelando il passaggio di cui le aveva parlato il co-
mandante, un passaggio senz’acqua. Ecco, non sarebbe stato un pro-
blema. Cercò protezione accanto a lui che iniziò ad avanzare, trasci-
nandosela dietro e con loro si avviò nel tunnel anche Sole. Atlaghenès 
era palesemente impaziente, mentre lei avrebbe preferito che quel tra-
gitto non finisse mai. Ad un certo punto Sole si fermò, ringhiando e in-
ducendo la padrona a non procedere. 
- Cosa succede? – chiese il comandante esitante. 
- Sole ha paura e se ha paura, significa che più avanti c’è qualcosa o… 
qualcuno – parlò velocemente e un nuovo tremore la rese instabile sulle 
gambe. 
- Avanti! Quella che troveremo, se la troveremo, sarà la mia gente. 
Niente di pericoloso – si fece frettoloso e le afferrò un braccio per poter 
proseguire. 
- La tua gente e voi… non siete la mia gente. Se Atlantide esiste e la 
sua leggenda è vera… si raccontavano cose mostruose su questo popolo 
e si diceva che discendesse dalle stelle! Non è un popolo della Terra, 
ma una genia che si è perduta nello spazio, trovando un ricovero sul 
mio pianeta – si divincolò rigida. 
- E… quali sarebbero le cose mostruose che si raccontavano? – la inter-
rogò adombrato. 
- Non lo so con certezza, ne ho sentito parlare che ero una bambina. 
Rammento solo di strani racconti relativi a esperimenti sugli esseri u-
mani e sugli animali, incroci improbabili, bestie con il cervello di uo-
mini, torture inimmaginabili, di sotterranei pieni di mostri. Storie per 
bambini narrate con convinzione… Non lo so, ma io non verrò, non co-
stringermi a farlo, sono in grado di difendermi, lo sai… - indietreggiò e 



L’ultima donna della terra          59 

gli rammentò la presenza di Sole e il pericolo che un solo suo morso 
avrebbe rappresentato per lui e per la sua gente. 
- Non ti accadrà nulla, se starai sempre accanto a me. Se è come dici tu, 
nella tua stanza, da sola, correresti più rischi, saresti senza via di scam-
po e non avresti difese – la dissuase facilmente, facendo inconsapevol-
mente leva sul proprio fascino e sulla forza che la donna percepiva in 
lui. Dopo qualche minuto di tentennamento, Rachele cedette e avanzò 
ancora, mentre Sole continuava a ringhiare sommessamente e la gente 
di Atlaghenès si accodava nel breve cammino. 
 
Un’enorme sala si svelò ai loro occhi e Rachele si nascose dietro al co-
mandante, seguita da Sole che si placò. La sala era deserta e illuminata 
artificialmente. Al centro vi era una grande console con innumerevoli 
pulsanti accesi di vari colori e circondata da alcune poltrone girevoli. 
Atlaghenès raggiunse quel punto di comando e premette il primo dispo-
sitivo. Poi attese. Un nuovo portale si aprì, mentre si chiudeva quello 
attraverso il quale erano entrati. Lei guardò la porta chiusa e la sensa-
zione di essere in trappola la obbligò a rimanere girata, fissando con 
sgomento l’unica via di fuga ormai inutilizzabile. Lui avanzò da solo 
questa volta. Distratta da funesti pensieri, Rachele non colse l’attimo in 
cui comparve un essere alto quanto Atlaghenès, fermo sulla porta appe-
na aperta a parare la strada silenzioso. Si voltò, vide il nuovo arrivato e 
sobbalzò. Era… verdastro e nelle orbite degli occhi scintillavano due 
luci azzurre e tremolanti. Sole iniziò ad abbaiare come un forsennato e 
lei corse, fuori di sé, alla porta serrata, passando attraverso il popolo 
delle astronavi che pietrificato assisteva all’incontro del loro comandate 
con un essere più strano di loro. Atlaghenès alzò una mano e ordinò ai 
suoi uomini di fermarla per impedirle che si facesse del male, mentre 
non smise di fissare lo sconosciuto davanti a sé. La sua fermezza calmò 
Sole che rimase all’erta accanto a lui, come se fosse un padrone da di-
fendere. 
- E’ un mostro! Uno di quei mostri della leggenda! – urlava Rachele, 
immobilizzata da due uomini che avevano una gran forza a dispetto 
dell’aspetto etereo. In realtà di mostruoso non aveva quasi nulla se non 
gli occhi e il colore della pelle, ma tanto bastava a inquietarla, i capelli 
erano neri, i lineamenti umani e il corpo possente, sulle spalle un man-
tello nero. 
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- Ospiti nella mia città inospitale? Quale strada avete percorso per 
giungere sin qui? – tuonò profondo e inquietante, animalesco eppure 
umano, un controsenso biologico disgustoso. Rachele distolse lo sguar-
do. 
- Veniamo dalla galassia chiamata Nube di Magellano, ma siamo origi-
nari di Atlantide. I nostri progenitori sono partiti da questo luogo un mi-
lione di anni fa e noi siamo ciò che di loro è rimasto – si presentò fred-
damente e diffidente, indicando la sua gente. Lo sconosciuto avanzò e 
raggiunse la console per premere un tasto che permise, attraverso più 
passaggi, l’entrata di molti esseri simili a lui.  
- Questo è il popolo di Atlantide. Cinquecentomila anni fa il continente 
è sprofondato nell’oceano per un’energia sfuggita a ogni controllo. Il 
nostro aspetto è mutato e anche il vostro… a quanto vedo. Ora che siete 
tornati, potremo finalmente aprire la sala del mistero. Sapremo tutto di 
noi e il motivo del vostro viaggio nello spazio. Sapremo finalmente da 
dove veniamo… anche se soltanto io e te potremo accedere alla sala 
perché il destino ci ha designati come capi delle nostre genti – gli fece 
sapere roco, sbuffando di tanto in tanto. 
- Non solo le nostre genti rappresentano una genia sulla Terra in questo 
momento – lo interessò e quello inclinò il capo. 
- Il mio nome è Atlaghenès e sono il comandante della spedizione – 
Poi indicò poi la donna poco distante. 
- Il suo nome è Rachele e rappresenta l’ultimo esemplare della gente 
terrestre E tu… chi sei? – fu solenne e Rachele tentò invano di liberarsi. 
- Atlaghenès? Interessante… nome antico il tuo… io dunque sono… 
Senehgalta, si… comandante di Atlantide – ebbe un atteggiamento sot-
tilmente riflessivo e posò l’attenzione sul Rachele. 
- E per quanto riguarda la tua strana compagna di viaggio… lei non 
rappresenta altro che se stessa. La conosco… il suo popolo stolto si è 
autodistrutto. Non ha neppure le nostre stesse radici – lo contraddisse 
un po’ alterato e dava l’impressione di faticare nel trattenere una ferocia 
innata. 
- Come sai tutto questo? – esclamò lei che si sentì punta nel vivo, ma 
non lo guardò, non reggeva quelle sue luci fisse. 
- Ho letto il tuo pensiero – le rispose infastidito, facendola sobbalzare. 
- Io leggo il pensiero degli esseri inferiori e tu… sei inferiore – comple-
tò l’opera di demolizione nei suoi confronti. Lei avvampò, si guardò 
intorno: esseri verdi si alternavano a esseri bianchi. Cominciò a girarle 
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la testa, vide il volto allucinante di Senehgalta, poi quello imperturbabi-
le di Atlaghenès. 
- Anche tu… leggi il pensiero? – volle sapere turbata dall’idea di essere 
letta dentro. 
- No – le rispose frettoloso il suo comandante. 
- Neppure il mio? – insistette ostinata. 
- Quello di nessuno – la esaudì. Gli uomini che la trattenevano, allenta-
rono la presa e fu libera. Si avvicinò allora ai due alieni e fissò altezzo-
sa Senehgalta. Aveva poco da perdere in quel momento. Era evidente 
che non aveva alcuna speranza di sopravvivere, che in una maniera o 
nell’altra sarebbe morta e di una brutta morte, mica uno scherzo! Di tut-
to questo doveva ringraziare Atlaghenès e la sua smania di tornare a ca-
sa, sembrava non avesse ancora capito con chi aveva a che fare. Glielo 
aveva ripetuto un sacco di volte che lei non ci voleva venire, che aveva 
paura, ma lui niente! Illuso come un bambino che tutto fosse bello e 
buono. Non aveva imparato nulla, neppure davanti ai ringhi di Sole e, 
se lei non fosse intervenuta, lui non sarebbe certo stato lì a disquisire 
con un alieno più alieno di lui sulle genie della Terra. Non aveva il sen-
so del pericolo e a rimetterci la pelle sarebbe stata lei! 
- Tu… - lo sfidò folle e l’essere verde sembrò essere disposto a un dia-
logo. 
- Tu sai cosa penso in questo momento, vero? – sorrise antipatica. 
- Si – soffiò astioso. 
- Ma io voglio dire egualmente ciò che penso! Che tutti lo sappiano! 
Sto assistendo all’incontro di un angelo di Dio con un angelo del De-
monio! – e si voltò verso il gruppo eterogeneo. 
- E voi… voi tutti siete esseri irreali, certi di esistere senza rappresenta-
re più nulla! L’unica cosa reale rimasta sulla Terra, sulla mia Terra, so-
no io! – e si voltò verso Atlaghenès che non batté ciglio, almeno in ap-
parenza. 
- Tu ti scioglierai nell’aria come una nuvola… - gli disse un po’ cattiva. 
- … mentre tu ti scioglierai nell’acqua come sale! – e guardò Senehgal-
ta, che sogghignò divertito. 
- Davvero un bel discorso da parte di chi verrà mangiata dai vermi! – 
rise atroce. Rachele rimase per un momento in silenzio e si corrucciò. 
Aveva ragione, quel demone aveva maledettamente ragione! Ignorò la 
provocazione e si rivolse ancora ad Atlaghenès che fermo attendeva 
l’evolversi degli eventi. 
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- Sei voluto scendere all’Inferno, hai voluto condurmi con te. Cosa ne 
hai fatto dell’ultima donna della Terra? Quale spiegazione darai a Lui? 
Non ero destinata al Demonio – gli recriminò. 
- Il tuo destino non si è ancora compiuto, Rachele… e neppure il nostro. 
Non fare l’errore di giudicare solo dall’apparenza, non disprezzare ciò 
che non comprendi. Ricordi? L’hai già fatto con noi, poi hai compreso. 
Non siamo al cospetto di un demone, ma di chi ha subito una mutazio-
ne, come me, come la mia gente. Non siamo qui per sancire la tua fine e 
neppure la nostra, siamo qui per iniziare – la tranquillizzò e un po’ ci 
riuscì con la forza interiore che riusciva a mantenere. Lei si decise a 
guardare in faccia il “mutante”, non era poi tanto mostruoso come le era 
apparso in un primo momento, era ciò che emanava che lo rendeva ter-
rificante, lei sentiva che stava frenando la sua ferocia, che cercava, sen-
za riuscirci del tutto, di apparire ciò che non era. 
- Ho anch’io il diritto di entrare in quella sala – sbottò decisa, pronta a 
tutto, niente escluso. Il ridacchiare amaro di Senehgalta li fece trasalire 
entrambi. 
- Va bene, piccolo essere terrestre… verrai con noi a conoscere il segre-
to che non ti riguarda. Poi il tuo destino si compirà – sentenziò baldan-
zoso. Come faceva Atlaghenès, si chiese Rachele, a non vedere ciò che 
vedeva lei? Lui vedeva solo dei suoi simili che avevano subito una mu-
tazione, come era accaduto a loro, non coglieva la crudeltà, la superbia. 
Si sentiva nell’aria l’odio che Senehgalta provava per lui e il disprezzo 
che riservava a lei. Probabilmente lo capiva perché somigliava più ai 
terrestri che alla gente bianca e era distante da Atlaghenès, che davanti 
a lui appariva puro, con un’anima senza peccato, indipendente dal suo 
aspetto etereo. Era esattamente il suo opposto. Ciò che faceva impen-
sierire Rachele era la fiducia che stava dimostrando.  
Senehgalta sbattè la mano sul pulsante più grosso della console che vi-
brò sotto il colpo. Attesero, ma non successe niente. Lo stesso dovette 
fare Atlaghenès ed il congegno elaborò il DNA, come avevano deciso i 
progenitori. Un portale più grande degli altri si dischiuse e i due entra-
rono per primi, mentre Rachele seguiva a distanza guardinga, titubante 
con gli occhi a percorrere ogni particolare. La sala non era molto gran-
de e neanche misteriosa, perché illuminata e piuttosto spoglia, con al-
cune poltrone poste davanti a un enorme schermo e null’altro. 
Non appena furono all’interno, la porta si richiuse automaticamente alle 
loro spalle, Rachele la guardò allarmata, poi pensò che ormai era in bal-
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lo, non aveva più la possibilità di tirarsi indietro. In un lampo ebbe la 
certezza che senza la presenza di Atlaghenès nessuno avrebbe potuto 
aprire quella porta, era lui il destinatario del messaggio, solamente lui, 
Senehgalta era solo un impostore, ma era ormai troppo tardi per discu-
terne. Lui la guardò e sorrise, apparentemente compiaciuto dalla sua 
perspicacia mentale. 
Si sedettero e il grande schermo si accese davanti ai loro occhi dissimi-
li, ai loro animi differenti, alle loro razze distanti. L’illuminazione si 
abbassò. Ci fu un fruscio e un lungo effetto neve che li illuminò a scatti. 
Poi l’immagine si stabilizzò. 
 
In una piazza soleggiata un popolo di uomini, donne e bambini biondi, 
con gli occhi azzurri, guardavano verso l’alto. Su due troni sedevano un 
uomo e una donna, i sovrani di quella gente. Il re si alzò, indicando del-
le astronavi. 
- Trenta astronavi partiranno oggi verso la galassia più vicina, la Nube 
di Magellano, fonderanno una nuova colonia per espandere la nostra 
conoscenza e diffondere gli ideali di rispetto e uguaglianza che fa di noi 
un grande popolo. Tra un milione di anni torneranno per poter intra-
prendere un’altra missione dove il nostro amore universale non sarà an-
cora giunto. Questo è lo scopo della nostra esistenza, questo abbiamo 
fatto sulla Terra e questo continueremo a fare nell’intero cosmo. Non 
esiste altro modo per esplorare lo spazio se non il susseguirsi di genera-
zioni a bordo di cosmonavi. Le distanze sono immense rispetto alla vita 
limitata di un uomo. Al loro ritorno molte cose saranno cambiate, ma 
questo messaggio video non verrà distrutto, esisterà sino al momento in 
cui il comandante della spedizione non l’avrà veduto. Sarà mutato nel 
corpo, ma ciò che dovrà sapere è che i suoi progenitori siamo noi e co-
me noi tornerà, se riuscirà a farsi aiutare e amare da una donna terrestre, 
nonostante il suo aspetto. Noi non siamo i veri padroni della Terra, di-
scendiamo dagli abitanti di un altro pianeta che si sono fermati qui per 
evolvere e innalzare la civiltà. Il nostro pianeta d’origine è chiamato 
Adamo. Il nostro DNA è compatibile con quello dei terrestri e dalle no-
stre unioni sono nate molte razze. La razza pura dell’uomo sulla Terra è 
quella nera, le altre hanno nel sangue il gene atlantideo. La razza pura 
di Atlantide è quella bianca che ci caratterizza e che deve ai neri la pos-
sibilità di esistere e di differenziarsi. I neri ci hanno dato un amore pari 
al nostro e noi lo stesso amore daremo ai loro discendenti che saranno 
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anche i nostri nella fusione che ci renderà uguali – disse il sovrano, a-
scoltato silenziosamente dal popolo riunito. 
Seguirono immagini delle infinite razze che si espansero nel mondo nel 
corso dei millenni e Rachele riconobbe la propria, quella cosiddetta 
caucasica. Lei non era nera e non era bianchissima, dei suoi antenati 
possedeva il colore scuro degli occhi e dei capelli. Poi il re di Atlantide 
continuò il suo monologo. 
- L’Uomo è l’unico essere intelligente che esiste sparso in milioni, mi-
liardi di pianeti che posseggono sistemi di vita per noi assurdi, ma dove 
non c’è l’Uomo, non vi è intelligenza. Dio ha creato l’Uomo a sua im-
magine e somiglianza con un unico comandamento: l’amore. Purtroppo 
le differenze fisiche nelle razze che si sono sviluppate con l’unione dei 
popoli, hanno creato confusione e alcuni individui ibridi hanno iniziato 
a discriminare i neri, considerandosi a loro superiori. Sono nate nazioni 
che chiudendosi nella loro illusoria superiorità hanno istituito confini. 
Da qui è iniziata la disuguaglianza tra gli uomini e quindi le lotte, le 
guerre, il male -  
L’immagine si dissolse. I tre spettatori restarono per alcuni attimi atto-
niti e confusi e l’effetto neve ricominciò a illuminarli fastidiosamente. 
Atlaghenès e Rachele si accorsero che gli occhi di Senehgalta si stava-
no spegnendo. 
- Che cosa ti succede? – chiese la donna in uno slancio di preoccupa-
zione insensata, visti i loro feroci alterchi. 
- Sto piangendo – sibilò e diede loro le spalle. Atlaghenès non si mosse. 
- Come potrà mai amarmi una donna con l’aspetto che ho? Non esisto-
no più donne sulla Terra, tranne Rachele che possiede parte del mio 
sangue, che discende da Atlantide come me e come te, Atlaghenès – 
disse in un fiato e si volse verso di lui che corrucciò le sopraciglia senza 
capire dove volesse andare a parare. 
- Ma tu sei bello e lei un giorno ti amerà… o forse già lo fa – concluse 
serio, ferito, ma orgoglioso e i suoi occhi si riaccesero. Rachele pensò 
che Senehgalta faceva finta di non capire, il messaggio era rivolto al 
comandante della spedizione, non a lui. Sentì addosso un disagio stra-
no, come se fosse circondata da ombre. Si alzò e indietreggiò. Altro che 
lacrime! Il mostro aveva inviato un ordine! 
 - Spettri! Atlaghenès! Siamo circondati da spettri! – esclamò, ma lui 
non vedeva nulla e allungò una mano per avvicinarla a sé, ma una bar-
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riera invisibile gli impedì di farlo. Rachele lo guardò allampanata e gri-
dò a squarciagola. 
– Sono loro! Sono tornati! Tramite lui stanno attuando la vendetta! -  
Atlaghenès fulminò con lo sguardo di ghiaccio Senehgalta che sogghi-
gnò malefico. 
- E’ l’unica donna sulla Terra e mi serve per un gioco che sogno da tan-
to tempo. Poi… farmi amare sarà facile, più facile di quanto non possa 
essere per te… Atlaghenès – sancì e lo squadrò sprezzante. La ragazza 
scosse il capo in segno di inutile diniego. Come poteva parlare d’amore, 
lui che era fatto solo di odio, lui che ne era l’antitesi? 
- Aveva ragione lei, quando ti ha detto che sei sceso all’Inferno – e 
mentre lui rideva, lei continuava a gridare dietro la barriera invisibile 
convinta di essere circondata da spettri. 
- Mi uccideranno, mi considerano una ribelle! Non capisci che non ha 
nulla a che fare con te? Con noi? -  
Ogni tentativo di liberarla fu vano e un muro, questa volta materiale li 
divise inesorabilmente. Atlaghenès non la vide e non la sentì più. Allora 
si rivolse al rivale, perché di questo si trattava. Non era più calmo, in 
realtà non lo era mai stato, la diffidenza iniziale lo aveva costretto a un 
comportamento tollerante e all’apparenza ingenuo a causa della sua 
vulnerabilità. 
- Non puoi farlo. Morirà prima che tu possa toccarla e sarà veramente la 
fine per Atlantide e per l’uomo sulla Terra – lo aggredì, ma solo ver-
balmente, uno scontro fisico sarebbe stato deleterio per lui. 
- Non puoi ferirti, non puoi lottare, pena la morte… mentre io posso fe-
rirmi, posso lottare e versare il mio sangue senza morire. Neppure una 
sfida per lei, non avresti alcuna possibilità, perché sono io a essere il 
più forte e forti sono i miei alleati – lo schernì spietato e continuò a 
squadrarlo per sottolineare la sua debolezza fisica. Atlaghenès rifletté 
velocemente. 
- Conosco i tuoi alleati e tu non discendi da Atlantide. Chi sei dunque?  
– lo interrogò e un’altra risata raggelò l’aria. 
- Non ti è chiara la mia origine? Sono un bastardo multietnico… non è 
evidente? Sono uno dei meravigliosi frutti del vostro immenso amore 
cosmico! Non siete forse giunti sulla Terra in tempi immemorabili per 
renderci perfetti? Ecco chi sono… la perfezione universale da voi per-
seguita e che vi ha superati in magnificenza visto che… io posso ripro-
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durmi, tu… no – rivelò inquietante e sempre intento a scavare i punti 
fragili dell’ospite. 
- Cosa vuoi da Rachele? – prese tempo con una domanda stupida, pron-
to forse a scendere a patti per lei. Un sorriso lascivo lo turbò. 
- Non lo so ancora, deciderò strada facendo… mi divertirò e quando mi 
sarò stancato riavrai indietro il tuo giocattolo rotto e vedremo se 
l’amerai come l’ami adesso, perché è amore quello che scorgo nel tuo 
animo raffreddato, vero? Vedremo se l’amore universale di cui vai bla-
terando è davvero parte di te! – propose orripilante. 
- Una crudeltà inutile – lo redarguì Atlaghenès. 
- Come inutile è la tua sopravvivenza, la tua discendenza, la tua stessa 
esistenza – concluse e scomparve oltre la porta che li aveva fatti entrare 
e Atlaghenès rimase da solo con una sensazione insostenibile dentro, 
con l’angoscia a scuoterlo violentemente.  
 
Senehgalta entrò nella cella in cui Rachele era tenuta prigioniera. Lei lo 
guardò con tutto il disprezzo che riusciva a esternare, ma lui non se ne 
preoccupò, prese uno sgabello, si sedette a gambe divaricate e iniziò a 
fissarla con un sorrisetto malvagio, lei non resse quegli occhi disumani 
e distolse lo sguardo. 
- Sono questi che ti disturbano tanto? – chiese. Lei non rispose conti-
nuando a guardare altrove. Già si aspettava il peggio, tanto valeva non 
dargli nessuna soddisfazione. Lui girò il capo, si mise una mano sugli 
occhi, armeggiò velocemente e tornò a fissarla in silenzio. Lei contro-
voglia e stizzita tornò su di lui e rimase sbalordita, le luci si erano spen-
te e erano state sostituite da due occhi veri! Lui rise sguaiatamente, di-
vertito dalla reazione di quella che era una donnetta, neanche tanto inte-
ressante, che aveva l’unico merito di essere l’ultima sopravvissuta del 
popolo della Terra. Rachele si riprese subito, non sopportava quella ri-
sata che sapeva tanto di trionfo. Certo l’aveva presa di sorpresa, ma 
niente di più. 
- Hai intenzione, con un’altra magia, di eliminare l’orripilante colore 
della tua pelle?- chiese con aria ironica. 
- Non è magia, ragazzina. E’ tecnologia - e per tutta risposta si sfilò la 
sottile guaina verdastra che gli ricopriva il volto. Adesso non appariva 
più così raccapricciante, era sicuramente, inequivocabilmente umano, 
ma non aveva perso l’espressione crudele, sebbene in quel momento 
fosse allettato dalle reazioni dalla prigioniera. 
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- Come puoi vedere, ogni tuo desiderio è un ordine. C’è qualche altra 
cosa che vuoi scoprire di me? – chiese infine allusivo.   
Rachele non lo voleva più stare a sentire, non gliene importava proprio 
niente dei suoi trucchi, il suo pensiero andò a Atlaghenès, chissà cosa 
ne era stato di lui impossibilitato a lottare per difendersi, forse era già 
morto, ucciso da uno spillo… E Sole? Quali armi avevano usato per uc-
ciderlo? Con lui non sarebbe stato così facile come con il comandante, 
ma era solo un cane contro uno spietato esercito. Concluse che era or-
mai sola e che ora era il suo turno, perché lei non aveva nessuna inten-
zione di sottostare ai voleri di quel “prestigiatore”. 
- Che dire degli spettri che ti hanno imprigionata? Tu sai chi sono, 
anch’io lo so. Tutti e due siamo a conoscenza del motivo del loro ritor-
no sulla Terra.  Io non ho la facoltà di leggerti nella mente, è da loro 
che ho saputo della tua esistenza e ho fatto un patto. Cercavano corpi in 
cui incarnarsi per poter arrivare a te, così com’erano non avrebbero po-
tuto farti niente se non una gran paura, ma ora, basta un mio consenso e 
tu diventerai il loro bersaglio - 
- Tu gli hai dato i corpi che cercavano?- chiese la ragazza, cominciando 
a capire. 
- Esatto! – esclamò sorridendo ambiguo. 
 – Vendere la mia gente ha salvato la mia vita e questo mi è bastato in 
tutti questi anni – aggiunse, fingendo una specie di ironica nostalgia. 
- Io faccio parte di questo patto? – chiese Rachele, cominciava ad avere 
una grande confusione nella testa, non riusciva a entrare in quella real-
tà. Lui proseguì.  
- Inspiegabilmente si… e non riesco a capire tanta mobilitazione per un 
…esserino …insignificante come te. Siamo sinceri, tu non sei nessuno: 
sei ignorante, lagnosa e senza eccessivo coraggio. Nella tua vita non hai 
fatto niente di importante che valga la pena di essere considerato, tran-
ne una cosa, ti sei ribellata a una dottrina che, parliamoci chiaro, era 
stolta, sciocca, non ci voleva poi tanto cervello per capirlo…- 
- Non credo che tu sia venuto qui per parlare della mia intelligenza 
…che non c’è… – lo interruppe astiosa, la stava deliberatamente offen-
dendo. 
 – …o per farmi vedere i tuoi occhi neri, o per meravigliare il mio basso 
intelletto con giochetti di dubbia qualità. A differenza di te, io ricono-
sco l’intelligenza degli altri, non ti considero affatto uno stupido. Quin-
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di non ti perdere in inutili offese, giacché ogni tuo insulto è per me un 
elogio – 
Si alzò dalla panca sulla quale era rimasta seduta fino a quel momento, 
fece alcuni passi e gli voltò le spalle come a dimostrare che nonostante 
tutto non aveva paura di lui. 
Invece avrebbe dovuto averne e tanta perché non era come Atlaghenès 
con il quale poteva permettersi di dire quello che voleva. Con lui non 
doveva sperare di essere compresa e tanto meno rassicurata, non avere 
paura di lui avrebbe potuto davvero costarle la vita. 
- Fai tanto la sicura di te perché pensi che il tuo …protettore, protetto-
re… – rifletté dubbioso su quell’aggettivo e sorrise. 
 – …sia morto e non vedi l’ora di raggiungerlo, neanche gli spettri ti 
spaventano più. Voglio darti una bella notizia, il tuo cavaliere senza 
armi, non è morto, è in cerca di te, e … per il momento glielo lascio fa-
re – 
- Ha armi per difendersi! Non ha ancora ritenuto opportuno usarle! – gli 
urlò in faccia raggelandolo. A Rachele era ritornata alla mente la frase 
che Atlaghenès aveva pronunciato, quando l’aveva redarguito dopo 
l’assalto dei cani, non ci aveva dato importanza allora, ma adesso le 
fornì quella forza interiore di cui aveva assolutamente bisogno. 
-Quali sarebbero queste armi? – cambiò totalmente umore e comporta-
mento, non aveva più voglia di divertirsi, palesò la bestialità che riusci-
va a far scomparire i suoi tratti umani. Lei fu ben felice di non conosce-
re la risposta. 
- Non lo so proprio – quasi lo schernì, riuscendo nel contempo a ignora-
re il suo cambiamento. 
 – E se anche lo sapessi non te lo direi mai – concluse trionfante. 
- Oh, si che me lo dirai! – gli urlò in faccia, agguantandola per una spal-
la e facendola girare su se stessa. 
- Preferisco morire piuttosto che esserti d’aiuto – rispose calma. Con 
ferocia la schiaffeggiò ripetutamente, facendole sanguinare un labbro. 
- Tu non morirai ragazzina, lo desidererai con tutte le tue forze, ma non 
ti permetterò di mettere fine alle tue sofferenze, se non farai ciò che io 
ti dico! - S’impose di pensare solo al dolore che provava, al sangue che 
colava dal labbro spaccato, per ricacciare indietro ciò che era affiorato 
nella sua mente e che avrebbe voluto gridargli in faccia. Si concentrò 
nei particolari di ciò che quel mostro le stava facendo, la stava incate-
nando alla parete, prima i polsi poi le caviglie e davanti al suo recalci-
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trare sghignazzava come una iena, infine diede un calcio alla panca al-
lontanandola ed uscì non prima di essersi rimesso la maschera e i suoi 
occhi “tecnologici”. Nel chiudere la porta la guardò, soddisfatto del ter-
rore suscitato, se ne andò facendo rimbombare i passi nei cunicoli dei 
sotterranei. 
Senehgalta aveva paura di Atlaghenès! 
La rivelazione fatta da Rachele circa le armi lo avevano destabilizzato, 
non le conosceva e nonostante ciò le temeva, era una vera fortuna che 
neanche lei ne fosse a conoscenza. Ma Rachele si sbagliava credendo di 
poter resistere a quella determinazione spietata. 
 
Forse aveva dormito o forse aveva perso i sensi. Quando aprì gli occhi, 
lui era di nuovo lì, impugnava una frusta e non aveva, all’apparenza, 
nessuna voglia di divertirsi come aveva fatto poco prima. 
Rachele conobbe la vera paura, guardandolo con gli occhi sbarrati che 
lasciavano uscire lacrime che non avrebbe mai voluto versare davanti a 
lui. Maledì se stessa per non essere fuggita a nascondersi il giorno in 
cui la flotta spaziale era atterrata ai margini del deserto. Maledì se stes-
sa per avere ascoltato un fantasma alieno. Maledì se stessa per aver la-
sciato che Atlaghenès la convincesse a seguirlo in quell’incubo. 
L’”incubo” non parlò, fece schioccare tre volte la frusta nell’aria, poi 
…in un silenzio irreale cominciò a frustarla, colpendola alle gambe, al-
le spalle e alla schiena, brandelli di abito si strapparono insieme a lembi 
di pelle, ma lei non gridò, emise solo lievi soffocati gemiti che cessaro-
no quasi subito, nonostante il dolore, non voleva dargli la soddisfazione 
che lui cercava, ma lui aveva pazienza. 
- Allora? – le chiese sussurrando con voce roca. 
– Quali sono queste misteriose armi? – 
- Non lo so, non le ho mai viste – fu sincera, ma lui non le credette, do-
po averle inferto un ultimo colpo di frusta, se ne andò. 
La carne le bruciava dal dolore e finalmente lasciò spazio ai lamenti 
che si trasformarono in urla e pianti violenti per poi spegnersi lenta-
mente. Aveva la bocca arida, una sete terribile la tormentava, lui aveva 
detto che non sarebbe morta, l’aveva senz’altro sopravvalutata, perché 
lei si sentiva morire. Il dolore si trasformò in rabbia, rabbia nei confron-
ti di Atlaghenès che le aveva prospettato un viaggio privo di pericoli, 
dove avrebbe incontrato la sua gente e ottenuto delle risposte, dove lei 
avrebbe potuto contare sulla sua protezione, invece si trovava prigionie-
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ra di un sadico folle, nascosta nei sotterranei di un mondo che non a-
vrebbe dovuto esserci, sola, assolutamente sola, senza più neanche il 
suo cane a proteggerla o almeno a tentare di farlo. Lui, si era presentato 
fiducioso come un bambino? No, come uno stupido, perché con tutta la 
sua esperienza, si era lasciato prendere dalla smania di tornare a casa, 
come un povero emigrante pieno di nostalgia, senza pensare che le cose 
cambiano. Non era partito ieri e se anche così fosse stato, il ritorno sa-
rebbe dovuto essere preceduto dal saggiare il terreno, almeno un mini-
mo! Bastava pensare a Odisseo, ma cosa ne sapeva lui di Odisseo e miti 
greci! Aveva in testa solo Atlantide, l’amore universale e altre utopie! 
Lei non aveva molte alternative, se non avesse soddisfatto le richieste 
di Senehgalta, questi avrebbe continuato a torturarla per poi, in ultima 
analisi, lasciarla agli spettri. Rachele non aveva un alto grado di soppor-
tazione del dolore e l’idea degli spettri era ancora peggiore. Spingere 
Atlaghenès a rivelarle la natura delle armi in suo possesso, per poi tra-
dirlo? Anche se avesse deciso di farlo, come poteva? Dov’era finito il 
comandante?  
Mentre si poneva questa domanda e tentava di arginare il dolore o per-
lomeno di gestirlo, l’altro tornò per dimostrarle cosa era in grado di far-
le per piegarla al suo volere. Non aveva più la frusta, ora in mano bran-
diva una specie di tenaglia, si avvicinò e le chiese allettante se aveva 
deciso di collaborare e senza aspettare risposta le prese la mano sinistra 
imprigionata nell’anello della catena, avvicinò lo strumento al dito pol-
lice stringendo forte la mano per impedirle di muoverla, lei con voce 
tremula gli chiese cosa avesse intenzione di farle. 
- Male, molto male – sorrise bieco.  
– Un dolore che non passerà, perché si ripeterà per dieci volte, tante 
quante sono le tue unghie – 
Non poteva essere tutto vero, non era possibile che stesse vivendo una 
cosa del genere, ma così era, reale e terrificante, tanto che la indusse a 
capitolare, per salvare se stessa non tanto dal dolore, bensì dalla pazzia. 
- Ti giuro che non conosco i suoi mezzi di difesa – la voce era tremula 
come tutto il suo corpo. 
 – Ma cercherò di scoprirlo, lo convincerò a parlarmene …- fu inevita-
bilmente meschina. 
Senehgalta, finalmente soddisfatto, la liberò dalle catene e lei cadde a 
terra ormai senza forze. Se ne andò portando con se il suo strumento di 
tortura ormai inutile. Si fermò sulla porta e riflettè. 
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- Non pensare di prenderti gioco di me, piccola ignorante… se non 
manterrai la tua promessa, non sono certo di poterti graziare come ho 
appena fatto – non si voltò e la cella si chiuse inesorabile. 
           
Atlaghenès uscì da quella sala che di misterioso ormai aveva solo quel 
muro e la scomparsa di Rachele. 
Quindi… le anime degli uomini della Terra avevano trovato un alleato. 
Si erano incarnate in quel popolo dannato non solo per punire Rachele, 
ma anche per esternare la loro delusione e per ritrovare le sensazioni 
che avevano perso con la soppressione volontaria del corpo. C’era un 
modo per dargli quella pace che avrebbe riportato l’armonia 
nell’Universo? Si, un modo c’era, ma per lui era impossibile realizzar-
lo, aveva bisogno d’aiuto. Cercò il cane della donna, unico legame con 
lei. Lo chiamò senza che Sole rispondesse ai suoi richiami e continuò 
ad esplorare per ore i cunicoli aperti. Lo trovò accucciato sopra a una 
botola e incontrò i suoi occhi umidi, le orecchie basse e una sorta di ta-
cita supplica che faceva credere che anche quell’animale possedesse 
un’intelligenza. Si avvicinò a lui che mugugnò e grattò ripetutamente il 
terreno. Gli ordinò di smetterla e il cane si riaccovacciò mesto. Tornò 
pensieroso nella sala dove tutto era iniziato. Vi era solo la sua gente, 
degli esseri verdi non c’era più traccia. 
- Dove sono finiti? – chiese adombrato, profondamente in pena per Ra-
chele e per la sua sorte. 
- Sono tornati nei sotterranei. Questa gente ci è nemica e tutti noi lo ab-
biamo compreso – gli rispose Andros, vice comandante della flotta spa-
ziale. 
- Dov’è Rachele? – gli chiese sua sorella Adelfe, vista l’assenza incon-
sueta della donna che non si separava mai da lui. 
- L’hanno imprigionata e portata nei sotterranei – tutti i presenti fecero 
un passo verso di lui. 
- Lei si era affidata a noi… non possiamo abbandonarla – disse Adelfe 
ansiosa. 
- Non voleva venire, lo ricordo bene… e tu l’hai costretta. Dobbiamo 
liberarla e lo faremo anche a costo della nostra vita! – 
- Darò il mio corpo in cambio del suo – azzardò Atlaghenès. 
 – Da questo momento sarai tu, Andros, a prendere il comando della 
flotta, ti affido mia sorella perché tu ti prenda cura di lei, non so se e 
quando tornerò – 
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- Tu sai cosa devi fare – rispose il neocomandante. 
– Una volta messa in salvo Rachele, devi mettere in salvo te stesso, non 
importa il prezzo che ci sarà da pagare – aggiunse. 
Atlaghenès non rispose e premette uno dei pulsanti della console che 
visualizzò Senehgalta su un piccolo monitor. 
- Il tuo corpo? Quello della tua fragile gente? E cosa me ne farei? Siete 
dei fantasmi e la vostra carne immateriale non vale niente per me! – si 
affrettò a rifiutare dopo avere ricevuto la solenne offerta da parte del 
capo delle genti bianche. A lui non interessavano quei corpi, non a-
vrebbe potuto venderli ad alcuno spettro essendo incorruttibili nella pu-
rezza del loro amore universale. 
Il monitor si spense e Atlaghenès, per l’ennesima volta umiliato, rimase 
con le sue riflessioni caotiche e continue, stancanti e apparentemente 
prive di soluzione, a combattere con la sua coscienza. 
- Fai quello che è giusto – gli suggerì Andros, tragico nella sua disponi-
bilità. 
- Non ancora – fu la sua risposta. 
 Udì il mugolio di Sole e pensò ancora veloce, avventato. Lo raggiunse 
e osservò la botola sulla quale l’animale si era installato con ostinazio-
ne. Prudente per non farsi del male, riuscì a divellere il coperchio di 
pietra e scese prudente con il cane nei sotterranei, senza sfiorare le pa-
reti rocciose ed aguzze. Grazie alla bestia trovò subito la cella dove Ra-
chele era imprigionata e davanti alla quale c’erano due guardiani piut-
tosto attenti. Sarebbe bastato affrontarli per impossessarsi della chiave, 
ma lui non poteva correre alcun rischio, non poteva lottare… ma Sole, 
poteva fare tutto quello che a lui era precluso. Si guardarono ed ebbe la 
certezza di intendersi con l’animale, lo stesso che a tratti aveva conside-
rato inutile, solo un gingillo concesso a Rachele per non farla sentire 
troppo sola e senza difesa. Con un gesto della testa lo aizzò contro le 
guardie. Sole ringhiò feroce e si avventò su uno di loro, addentandogli 
la gola ed uccidendolo quasi all’istante. Atlaghenès rimase a fissare 
quella scena con una sorta di terrore negli occhi azzurri e si chiese cosa 
avrebbe potuto fare a loro quell’ammasso di peli, muscoli e denti se so-
lo li avesse attaccati in passato. Non lo aveva fatto. Sole puntò anche 
l’altro che immobilizzato dal terrore non mosse neanche un passo per 
tentare la fuga, ma il comandante intervenne e lo richiamò, fermandolo. 
- Apri la porta – ordinò alla sentinella impietrita. Il sistema di apertura 
non era a inserimento, ma azionato dagli occhi di quegli esseri. 
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- No, non lo farò… morirei comunque, il mio signore è implacabile – si 
ribellò lo sventurato e Sole ringhiò più forte. 
- Il tuo signore non avrà il tempo di punirti e io ti garantisco la mia pro-
tezione – gli propose e lo convinse, pur non avendoci troppo contato. 
Lo vide voltarsi verso la porta e lampeggiare gli occhi o ciò che li sosti-
tuivano. La porta si aprì e il comandante prima guardò Rachele e poi il 
soldato. 
- Uccidilo – ordinò al cane che obbedì fulmineo, tra le urla del poveret-
to che non poteva essere risparmiato, anche se un sentimento di pietà 
pervase fastidioso Atlaghenès. Il desiderio di liberare Rachele e di farlo 
alla svelta gli fece accantonare ogni ripensamento e ogni senso di colpa, 
perché sapeva che con quel gesto stava spezzando una catena che se 
non fermata avrebbe continuato per l’eternità a tormentare creature vi-
venti. Con la morte inflitta, il tormento dei suicidi finiva liberando 
l’anima dal desiderio di provare sensazioni terrene. Quei due spiriti li-
berati ora potevano tornare nel luogo d’origine e una volta purificati 
scegliere se tornare a dare vita. 
Guardò Rachele che attonita aveva assistito alla scena. Era seduta sopra 
una panca appoggiata al muro, con le catene appese a fare da sinistro 
sfondo. Lo guardava con gli occhi socchiusi tipici di chi vuole accusare, 
lui vide la tunica lacerata che le lasciava scoperto il corpo ferito e se-
gnato dai colpi di frusta, il labbro inferiore spaccato che ancora sangui-
nava, Sole era accanto a lei e la guardava senza osare toccarla, come se 
aspettasse un suo consenso, aveva il muso sporco del sangue dei due 
guardiani uccisi. Sentì il respiro affannoso del panico, sapeva quanto lei 
avesse sempre avuto paura davanti a ciò che non conosceva e come lui 
era sempre riuscito a rassicurarla. Si avvicinò, ma gli urlò di starle lon-
tano, di non avvicinarsi se non voleva che gli aizzasse contro il cane. 
Lui si avvicinò ugualmente, e con dolcezza la prese, badando a non far-
le male, cercò di stringerla a sé e lei si divincolò, non lo voleva il suo 
abbraccio, ma la accarezzò cercando di calmarla. Si rese conto che non 
riusciva a stare in piedi e l’aiutò a rimettersi seduta. 
Rachele aveva deciso di tradirlo e lo rendeva responsabile anche della 
propria viltà. Le sue carezze le facevano più male delle frustate di Se-
nehgalta. 
- Invece di proteggermi con le carezze, faresti meglio a difenderci con 
le tue armi – disse astiosa, senza guardarlo in faccia. 
- Non è ancora necessario -  
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- Oh certo! Il mio corpo martoriato non conta nulla per te! – lo sfidò 
– Quando sarà necessario? Capisco, preferisci lasciare il lavoro sporco 
a Sole, in fondo lui non è altro che un animale, mentre tu sei un … an-
gelo … un angelo votato all’amore, ma non a quello fra un uomo e una 
donna, no, quello non va bene! Per te esiste solamente l’amore univer-
sale! – 
La rabbia di Rachele era in crescendo e ciò che stava dicendo, in quel 
momento lo pensava davvero, era stanca di concetti sublimi, in fondo 
riusciva a capire più il buffone verde che non l’angelo bianco, la sua 
natura era più vicina al primo che non al secondo. 
- Smettila di dire sciocchezze e blaterare su cose che non conosci! – si 
alterò. 
Per la prima volta Rachele lo vide arrabbiato e rimase per un attimo in-
terdetta. 
- Non era a questo che pensavo, quando ho deciso di raggiungere Atlan-
tide e portarti con me. Volevo il tuo bene… il nostro bene – concluse, 
infastidito dalle sue critiche sconclusionate. 
- Se è così, tira fuori le armi e combatti – ribatté lei offesa e aggiunse. 
– Quali sono queste armi che non vuoi mai usare?- chiese, sperando di 
ottenere una risposta da poter riferire a Senehgalta. 
Atlaghenès riacquistò la sua freddezza, instaurando nuovamente 
l’antica distanza, infastidito dal comportamento aggressivo di Rachele. 
- Non è il momento di parlarne - e chiuse l’argomento. 
Tra loro cadde un silenzio imbarazzante, se lui non voleva parlare, lei 
non poteva insistere, si chiedeva cosa le avrebbe fatto Senehgalta la 
prossima volta. Poi realizzò che ora non era più sola, il comandante e il 
cane erano lì per liberarla, due lacrime le rigarono il viso, si chiese co-
me fosse arrivata alla decisione di tradirlo. Certo, la paura e il dolore 
fisico, l’avevano aiutata molto a costruire un traditore vigliacco. Le due 
lacrime si trasformarono in un pianto liberatorio, Atlaghenès si avvici-
nò di nuovo sedendosi accanto a lei, la prese tra le braccia e Rachele, 
dopo un primo momento di incertezza, si rifugiò nel suo abbraccio, co-
me aveva già fatto in un altro momento di smarrimento. 
Quell’abbraccio divenne più forte. Atlaghenès si sentiva in colpa per 
averla costretta a quel pericolo, sapeva che erano appena all’inizio, 
l’averla trovata non significava affatto che era salva. Tutto doveva an-
cora accadere. Le prese il viso bagnato di lacrime fra le mani, era palli-
do quasi quanto il suo, il rossore che tanto la caratterizzava, ora non 
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c’era più, le sue labbra rosse, a parte la ferita, erano diventate violacee, 
le diede un lieve bacio sulla bocca, era fredda. 
-Sono qui per proteggerti – disse. Rachele sorrise stentata e lui la baciò 
ancora, questa volta con passione profonda, il sangue tornò a scaldarla, 
si abbandonarono a quel bacio, dimenticando la situazione pericolosa in 
cui si trovavano, lei ignorò il dolore al labbro e assaporò la sensazione 
di felicità che le dava essere amata. Amata? Da lui. Gli accarezzò i ca-
pelli, il viso, mentre la mano di Atlaghenès scivolava sul suo seno, ri-
svegliando se ancora era possibile il desiderio che entrambi avevano 
l’uno dell’altra. Non vollero più rinunciarvi. Lo avevano fatto per trop-
po tempo. L’accarezzava, avido di quel corpo che solo ora cominciava 
a scoprire e di quell’anima che conosceva bene e lei cancellò il bruciore 
delle frustate per scoprire la felicità di quel loro primo atto d’amore. 
Non anelarono al godimento personale, ma fu un dare l’uno all’altra, 
sino alla scalata all’unisono dell’acme del piacere. Sorpresi rimasero 
abbracciati, ascoltando i cuori che battevano, assaporando il profumo 
reciproco, guardando i loro visi trasfigurati dall’amore, in attesa che le 
travolgenti sensazioni si attenuassero e desiderando rimanere così per 
sempre. Atlaghenès si costrinse per primo alla realtà, doveva farlo. 
 
Era stato troppo facile, non tanto trovarla perché Sole aveva fatto la sua 
parte, ma liberarla. Si, senza il cane non sarebbe stato possibile, ma 
perché nessuno era intervenuto alle grida dei due sventurati? Cosa li a-
spettava una volta risaliti dai sotterranei? Non aveva scelta, se voleva 
portare via Rachele avrebbe dovuto raggiungere l’astronave e non solo, 
avrebbe anche dovuto salvaguardare la sua vita, senza di lui Rachele 
non aveva scampo, per la prima volta maledì la sua fisicità, impotente 
in quel frangente, in quella lotta impari. Doveva usare il cervello, ma 
aveva a che fare con uno che possedeva tutte e due le qualità: forza e 
intelligenza. 
Con Sole si apprestarono a uscire dalla prigione per raggiungere le sale 
superiori, ma Senehgalta si parò loro davanti. 
- Dove credete di andare? – chiese baldanzoso e sogghignò. 
Atlaghenès guardò allarmato Rachele, preoccupato che sul suo volto si 
potesse scorgere quanto era accaduto, per fortuna le torture subite con-
tribuivano a nascondere ciò che solo lui vedeva. 
- Lasciaci passare, vogliamo tornare sulla Terra, non chiediamo altro. 
Siamo venuti sin qui con la convinzione di trovare il nostro vecchio 
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mondo. Non immaginavo un simile cambiamento, ma lo accetto e non 
voglio interferire nella tua esistenza, se non interferirai nella mia – lo 
inondò di parole, le uniche armi che per il momento intendeva usare 
contro quel colosso apparentemente invulnerabile. 
- Vogliamo tornare sulla Terra… - gli fece il verso l’altro e rivolto a 
Rachele. 
– Cosa ci vai a fare sulla Terra con questa “creatura” che non sa cosa 
sia fare sesso con una donna? – le chiese ironico. 
Conoscendo l’indole di Rachele, Atlaghenès sperò ardentemente che 
non fosse presa dall’impulso di rispondere a tono, mentre il suo rivale 
le si avvicinava con l’intenzione di afferrarla.  Ma fu fermato dal cane 
ringhiante e con un balzo uscì dalla cella e chiuse la porta imprigionan-
doli, poi parlò attraverso la piccola feritoia. 
“Anche lui ha paura del cane” pensò Atlaghenès. 
“Non è invincibile, è vulnerabile, forse come noi” ma non disse nulla.  
- Sulla Terra ci torneremo noi! Non appena i miei uomini avranno av-
viato i motori dei vostri magnifici velivoli con l’aiuto del tuo fragile e-
sercito partiremo. Rachele mi serve e stai pur certo che con me 
l’umanità non rischia l’estinzione. Volevi tanto Atlantide, te la regalo! - 
sentenziò sogghignante. 
- Atlantide oramai è il tuo mondo – gli rispose glaciale Atlaghenès, co-
minciava a non sopportare più le continue offese che riceveva. 
– Non costringermi a lottare contro di te – e alluse ai due corpi che an-
cora giacevano senza vita davanti alla porta.     
- E’ dunque un cane il tuo miglior soldato? – chiese divertito l’aguzzino 
- Non spreco i miei soldati, con te basta un cane – finalmente insorgeva, 
pensò Rachele, finalmente stava uscendo da quel limbo incantato in cui 
aveva vissuto fino a quel momento. Anche l’altro rimase sorpreso, tanto 
da non avere una reazione e preferendo rivolgersi a Rachele con tono 
non più beffardo, ma di comando.  
- Ragazzina, tu dovresti avere una notizia per me, lascia perdere il sen-
timento che credi di provare per questo… invertito. Come credi che ab-
bia passato il tempo, da quando le loro donne si sono ammalate di inno-
cenza? Credimi, io posso darti tutto quello di cui hai bisogno, non certo 
lui – 
Lei lo guardò con orrore, memore delle sevizie subite, cercando riparo 
dietro le spalle di Atlaghenès, come se avesse potuto farle del male an-
che attraverso la porta chiusa. Sentì crescere dentro una rabbia e un o-
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dio incontenibili per gli insulti rivolti a Atlaghenès che dissiparono la 
paura, superò il compagno e si avventò contro la porta, ma le gambe le 
mancarono e cadde in ginocchio. 
- Non ho e non avrò alcuna notizia per un depravato, perché non esiste 
nessuna notizia! – esclamò, mentre a sua volta Sole  superò lei latrando, 
ringhiando e grattando furibondo la porta. Echeggiò un’orribile risata, 
mentre si udivano i passi del carceriere che si allontanavano. A Sene-
hgalta quella conversazione non era affatto piaciuta. 
Atlaghenès sollevò la donna da terra e la adagiò sulla panca, comprese 
in quel momento che il suo nemico aveva paura di lui, le sue irrisioni, 
le ingiurie miravano a distruggere, dopo le violenze, la sicurezza di Ra-
chele, non la sua. Perché era Rachele che voleva.  
 
Senehgalta risalì infuriato ai piani superiori, nella grande sala gremita 
sia dai suoi alleati che dalla gente di Atlaghenès, per ordinare 
l’occupazione delle navi spaziali. Nonostante avesse imprigionato il 
comandante, non si sentiva tranquillo e con Rachele non era riuscito ad 
avere le risposte che desiderava. Con il suo rivale imprigionato e messo 
momentaneamente in condizioni di non nuocere, doveva organizzare al 
più presto la partenza verso la Terra, poi avrebbe pensato come portarsi 
via la ragazzina. Quel popolo etereo non aveva altra scelta se non quella 
di sottostare al suo volere, era ancora più vulnerabile senza il suo capo. 
Questo pensava, ma si sbagliava. 
- Senza l’ordine del nostro comandante noi non facciamo niente – fu la 
risposta di Andros, vice di Atlaghenès. 
- Adesso il vostro comandante sono io – sentenziò minaccioso. 
– Lui è mio prigioniero e dipende solo da voi la sua incolumità - 
- Ti sbagli, è la tua che dipende da lui – lo corresse l’altro. 
- Cosa intendi dire? – 
Avrebbe voluto fulminarlo, non era abituato a essere contraddetto, nello 
stesso tempo quella frase gli mise un tarlo. Cosa voleva dire? Perché 
tanta sicurezza? Odiava non avere la situazione chiara e sotto controllo. 
Atlaghenès, senza fare assolutamente niente stava mettendo in crisi il 
suo equilibrio.  
- Quello che ho detto. Il nostro comandante non dipende altri che da 
noi. Tu non puoi nulla contro di lui – 
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Di nuovo quel linguaggio astruso! Avrebbe voluto spaccargli la testa, 
ma si costrinse alla calma, doveva riflettere sulle parole del suo interlo-
cutore. 
Esistevano quindi le armi che lui non voleva usare, come aveva detto la 
ragazzina e a quanto aveva capito, queste erano in possesso 
dell’esercito ormai incustodito. Pensò che senza l’ordine del capo non 
potevano usarle, e siccome questi era in sue mani sorvolò per il mo-
mento sull’argomento, aveva bisogno di questo sottocapo per far sì che 
quel patetico esercito eseguisse le sue disposizioni. Esercito… ebbe un 
moto di ilarità 
- Ti consiglio di far eseguire ai tuoi subalterni i miei ordini, sarebbe 
troppo facile per me costringerti a farlo – fu perentorio. 
Andros non rispose, si girò e guardò i suoi compagni schierati davanti 
ai tunnel aperti che conducevano alle astronavi, loro chinarono la testa. 
- Se vuoi i nostri mezzi di trasporto puoi prenderli. Non te lo impedire-
mo – 
- Lo so – rispose borioso, odioso. Detestava avere bisogno degli altri, 
ma lui non conosceva il funzionamento di quelle dannate macchine! 
Era necessario tenere in vita quegli esseri fragili e nello stesso tempo 
ostinati per farle funzionare e quell’uomo abbozzato lo sapeva. Non 
serviva risparmiarli tutti, inoltre bisognava dare un esempio. Estrasse 
un pugnale e si avvicinò a uno qualsiasi di loro, scelse una donna, face-
va più effetto veder soffrire una piccola femmina mai cresciuta, avrebbe 
voluto tagliarle la testa, avrebbe fatto più scena, ma sarebbe morta subi-
to quasi senza sofferenza. Prese il viso della sventurata in una mano e 
lo guardò, era il volto di una bambina, con l’altra mano brandì l’arma e 
la sfregiò, la lasciò andare e dopo poco cadde in ginocchio, infine priva 
ormai di forze finì in terra bocconi e lui rimase davanti a lei a godersi 
l’agonia. 
- Come vedi non mi serve nessun aiuto per uccidervi tutti a uno a uno – 
disse sorridendo rivolto a Andros che nel frattempo non aveva battuto 
ciglio. 
- Non sarai tu ad ucciderci tutti – disse con quel modo freddo e distante 
che li caratterizzava. 
- Anche voi avete optato per il suicidio collettivo? – chiese sghignaz-
zando, tanto da sembrare ubriaco. 
– Sta diventando una vera malattia! – aggiunse roco e sibilante. 
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– Se lo farete, non avrò più motivo di tenere in vita il vostro comandan-
te e tanto meno quella ragazzina che vi portate dietro come un …una 
mascotte - 
- Noi non lo faremo. Se accadrà che moriremo sarà perché è così che 
dovrà essere - 
Ma cosa stava dicendo quell’illusione d’uomo? Di cosa stava parlando? 
Prima l’allusione che la sua incolumità dipendesse da un personaggio 
chiuso in una cella inespugnabile e adesso questo. Perché c’era qualco-
sa che non riusciva ad afferrare? Possibile che queste nullità avessero il 
potere di inquietarlo tanto? Stavano arrivando dei messaggi che non 
riusciva a decifrare e questo lo fece andare in bestia e come un bisonte 
infuriato si gettò fra quella gente allineata con il pugnale a colpire a ca-
saccio uno o l’altra.  
- Sono io il padrone di Atlantide! La vostra sorte è nelle mie mani! – 
urlò. 
La sua furia gli impedì di vedere che ogni individuo colpito proteggeva 
il suo vicino, impedendo la strage totale. Infine, intriso di sangue inco-
lore e soddisfatto dai lamenti, si calmò. Andros guardava la scena senza 
espressione, perché così era il suo aspetto, provava emozioni, ma non 
era in grado di esternarle. Si avvicinò a un morente e gli chiuse gli oc-
chi, così fecero i sopravvissuti nei confronti dei morti e degli agoniz-
zanti. Nessuno poté scorgere il loro timore e la preoccupazione che li 
aveva spinti a difendersi fra di loro. Nessuno poteva sapere la grande 
necessità che aveva Atlaghenès che rimanessero in vita più persone 
possibili. D’altro canto, l’attuale comandante si trovava in una condi-
zione critica, se non avesse collaborato la furia del suo nemico sarebbe 
andata sempre più in crescendo con il rischio di uno sterminio totale. 
Doveva assolutamente trovare un espediente per arginare la situazione 
pericolosa in cui si trovava. 
- Non sopporto il tuo linguaggio enigmatico – lo interruppe Senehgalta 
nelle sue riflessioni.  
– So che avete delle armi che il tuo comandante non ha ancora usato, se 
non vuoi vedere morire tutta la tua gente, te compreso, devi mostrarme-
le – 
- Solo il comandante ha accesso alle armi, senza di lui noi siamo com-
pletamente inermi e come hai già visto non siamo in grado di difender-
ci. So che moriremo tutti, quello che ci consola è che dopo di noi sarai 
tu a morire – 
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